
 Modello di Organizzazione, 
Gestione e  Controllo 

ex D. Lgs 231/2001 

INDICE 
 

Pag. 1 di 4 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

Consorzio Train 

Modello di 
ORGANIZZAZIONE 
GESTIONE e 
CONTROLLO 

conforme ai requisiti del D.lgs. 8 giugno 2001, n. 231, e smi 

Indice 



 Modello di Organizzazione, 
Gestione e  Controllo 

ex D. Lgs 231/2001 

INDICE 
 

Pag. 2 di 4 

 

I) PARTE GENERALE  
INTRODUZIONE 
 

1  PRESENTAZIONE DEL CONSORZIO  
1.1 FINALITÀ E ATTIVITÀ ISTITUZIONALI  
1.2 STRUTTURA ORGANIZZATIVA  

2 RIFERIMENTI NORMATIVI   
2.1 IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231  
2.2 L’ADOZIONE DEL MODELLO QUALE ESIMENTE 
2.3 SANZIONI PER GLI ILLECITI AMMINISTRATIVI DIPENDENTI DA REATO 

3 IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  
3.1 PREDISPOSIZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 

3.2 ADOZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO: OBIETTIVI E FINALITÀ 
3.3 STRUTTURA DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 

4 L’ORGANISMO DI VIGILANZA  
4.1 ISTITUZIONE, NOMINA E REVOCA DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
4.2 FUNZIONI E POTERI DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA  
4.3 FLUSSO INFORMATIVO NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  
4.4 REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA NEI CONFRONTI DEGLI ORGANI CONSORTILI  

5 FORMAZIONE E DIFFUSIONE DEL MODELLO  

6 APPROVAZIONE, ATTUAZIONE E AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 

7 IL SISTEMA DISCIPLINARE  
7.1 CRITERI GENERALI DI IRROGAZIONE DELLE SANZIONI 
7.2 MISURE NEI CONFRONTI DEI DIPENDENTI (NON DIRIGENTI) 
7.3 MISURE NEI CONFRONTI DEI DIRIGENTI 
7.4 MISURE NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI E DEI SINDACI  
7.5 MISURE NEI CONFRONTI DI COLLABORATORI, CONSULENTI ESTERNI ED ALTRI SOGGETTI 

TERZI 
 

 
 

II) PARTE SPECIALE 

 
1 INDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONI, TRUFFA IN DANNO DELLO STATO O DI UN ENTE 

PUBBLICO O PER IL CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI PUBBLICHE E FRODE 
INFORMATICA IN DANNO DELLO STATO O DI UN ENTE PUBBLICI (Articolo 24 Dlgs 
231/2001)  

1.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
1.2 PROCESSI A RISCHIO  
1.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  
 
2 DELITTI INFORMATICI E ILLECITO TRATTAMENTO DI DATI (Art. 24 Bis Dlgs 231/2001) 
2.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
2.2 PROCESSI A RISCHIO  
2.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  



 Modello di Organizzazione, 
Gestione e  Controllo 

ex D. Lgs 231/2001 

INDICE 
 

Pag. 3 di 4 

 
 

3 DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA, ANCHE TRANSNAZIONALE  (Art. 24 Ter Dlgs 
231/2001) 

3.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
3.2 PROCESSI A RISCHIO  
3.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  

 
4  CONCUSSIONE, INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ E CORRUZIONE   

(Art. 25 Dlgs 231/2001 – Agg. L 190/2012 c.d. “Legge Anticorruzione”) 
4.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
4.2 PROCESSI A RISCHIO  
4.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  

 

5  FALSITÀ IN STRUMENTI DI PAGAMENTO (Art. 25 Bis Dlgs 231/2001) 
5.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
5.2 PROCESSI A RISCHIO  
5.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  
 
6 FALSITÀ IN SEGNI DI RICONOSCIMENTO (Art. 25 Bis, lettera f -  bis) Dlgs 231/2001) 
6.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
6.2 PROCESSI A RISCHIO  
6.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  

 

7 DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO (Art 25 Bis 1 Dlgs 231/2001) 
7.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
7.2 PROCESSI A RISCHIO  
7.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  

 

8  REATI SOCIETARI (Art. 25 Ter Dlgs 231/2001 - Agg. L 190/2012 c.d. “Legge Anticorruzione”) 
8.1 DESCRIZIONE DEI REATI 
8.2 PROCESSI A RISCHIO  
8.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  

 

9 DELITTI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL’ORDINAMENTO 
DEMOCRATICO  (Art. 25 Quater  Dlgs 231/2001) 

9.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
9.2 PROCESSI A RISCHIO  
9.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  

 
10 DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE  (Art. 25 Quinquies Dlgs 231/2001)  
10.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
10.2 PROCESSI A RISCHIO ED IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO ACCETTABILE  
10.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  

 

11 DELITTI COMMESSI CON VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA TUTELA DELLA SALUTE E 
SICUREZZA SUL LAVORO (Art. 25 Septies Dlgs 231/2001) 

11.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
11.2 PROCESSI A RISCHIO  
11.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  

 

12 RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA 
ILLECITA (Art. 25 Octies  Dlgs 231/2001) 

12.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
12.2 PROCESSI A RISCHIO  
12.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  

 



 Modello di Organizzazione, 
Gestione e  Controllo 

ex D. Lgs 231/2001 

INDICE 
 

Pag. 4 di 4 

 
13 DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE (Art. 25 Novies  Dlgs 

231/2001) 
13.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
13.2 PROCESSI A RISCHIO  
13.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  

 

14 INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI 
ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA (Art. 25 Decies Dlgs 231/2001) 

14.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
14.2 PROCESSI A RISCHIO  
14.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  
 

15 REATI AMBIENTALI (Art. 25 Undecies Dlgs 231/2001) 
15.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
15.2 PROCESSI A RISCHIO  
15.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  
 

16 IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE  (Art. 25 
Duodecies Dlgs 231/2001) 

16.1 DESCRIZIONE DEI REATI  
16.2 PROCESSI A RISCHIO  
16.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE  
 

 

III) CODICE ETICO  

 
1 INTRODUZIONE 
1.1 FINALITÀ, CONTENUTI E DESTINATARI  
1.2 LA MISSIONE DEL CONSORZIO TRAIN 
 
2 PRICIPI GENERALI 
2.1 RESPONSABILITÀ, TRASPARENZA E CORRETTEZZA 
2.2 EFFICIENZA E SPIRITO DI SERVIZIO 
2.3 TUTELA AMBIENTALE E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE UMANE 
 
3 SISTEMA DI GOVERNO 
 
4 RAPPORTI CON I SOCI 

 

5 RAPPORTI CON IL PERSONALE 
5.1 PRINCIPI GENERALI  
5.2 SICUREZZA, SALUTE E TUTELA DELLA PERSONA 
5.3 SELEZIONE, ASSUNZIONE  E DISCIPLINA DEL PERSONALE 
 
6 RAPPORTI CON PARTNER, FORNITORI ED ENTI PUBBLICI 

 
7 MODALITÀ DI ATTUAZIONE E DI CONTROLLO DEL CODICE ETICO 
7.1 ISTITUZIONE E COMPOSIZIONE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
7.2 SEGNALAZIONI 
7.3 SISTEMA DISCIPLINARE 



 Modello di Organizzazione, 
Gestione e  Controllo 

ex D.lgs 231/2001 

PARTE GENERALE 
 

Pag. 1 di 16 

   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Consorzio Train 

Modello di 
ORGANIZZAZIONE 
GESTIONE e 
CONTROLLO 

conforme ai requisiti del D.lgs. 8 giugno 2001, n. 231, e smi 

Parte Generale 



 Modello di Organizzazione, 
Gestione e  Controllo 

ex D.lgs 231/2001 

PARTE GENERALE 
 

Pag. 2 di 16 

 
 

 

 

 

 

 

INTRODUZIONE 

 
 
 
Il presente modello è stato realizzato secondo le previsioni di cui al D.Lgs. n. 231 dell'8 giugno 2001 (di seguito 

indicato anche come “Decreto”), che, in attuazione della Legge delega n. 300 del 29 settembre 2000, nonché di alcune 
convenzioni internazionali, ha introdotto nel nostro ordinamento la responsabilità amministrativa a carico degli enti (da intendersi 
come società, associazioni, consorzi, ecc..), per alcuni reati commessi nell’interesse o vantaggio degli stessi, da persone fisiche 
che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione degli Enti stessi o di una loro unità organizzativa 
dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo 
degli Enti medesimi, ovvero  da persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 
 L'introduzione della “disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica” ha, dunque, adeguato la normativa interna in materia di responsabilità degli 
enti ad alcune Convenzioni Internazionali sottoscritte in precedenza dallo Stato Italiano. Si tratta, in particolare, della 
Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, della Convenzione 
firmata a Bruxelles il 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici sia della Comunità Europea che degli Stati 
membri, e della Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni 
economiche ed internazionali. 
 Il Decreto ha previsto per la prima volta nell'ordinamento interno, un regime sanzionatorio a carico degli enti per la 
commissione di reati da parte di persone fisiche legate da un rapporto qualificato. 
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CAPITOLO 1 
PRESENTAZIONE DEL CONSORZIO 

 
1.1. FINALITA' E ATTIVITA' ISTITUZIONALI 

 Il Consorzio TRAIN, Consorzio per la ricerca e lo sviluppo di Tecnologie per il Trasporto Ferroviario Innovativo, (di 
seguito indicato anche come CONSORZIO), è un Consorzio di ricerca con rilevanza esterna, avente la “finalità di stimolare e 
realizzare, in particolare nel Mezzogiorno d'Italia, la ricerca e lo sviluppo di tecnologie innovative nei settori dei trasporti e della 
logistica, dell'energia e dell'ICT (Information and Communication Technology) nonché il loro trasferimento all'industria italiana, 
compresa la Piccola e Media Industria (P.M.I.), anche utilizzando allo scopo finanziamenti nazionali, regionali, comunitari e la 
fornitura di servizi qualificati agli operatori del settore”, (art. 4, n. 1) Statuto Consorzio TRAIN). 
Il CONSORZIO non persegue finalità di lucro, e non distribuisce utili tra i Consorziati. 
Il CONSORZIO si occupa di garantire il corretto svolgimento delle attività facenti capo ad un Progetto essenzialmente in due 
modi: 

 gestendo operativamente il Progetto secondo metodologie e procedure preventivamente definite; 
 effettuando controlli di natura tecnica, nonché verificando la documentazione finale emessa durante l'avanzamento 

dei Progetti, secondo procedure di Deliverables all'uopo preventivamente definite. 
 
 

1.2. STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

 Il CONSORZIO si è dotato, già a partire dal 2002, di una documento che ne individua dettagliatamente la “Struttura 
Organizzativa”, nonché di un “Manuale di organizzazione, nel quale vengono illustrate le Mansioni e le Procedure relative alle 
figure che intervengono nella struttura operativa e nelle attività del Consorzio, (si veda il Documento emesso in data 29 gennaio 
2002, e s.m.i. - “Struttura Organizzativa”). 

 La struttura organizzativa del Consorzio TRAIN, prevede un sistema di deleghe e funzioni incentrato essenzialmente 
sulla figura dell'Amministratore Delegato (AD), il quale “sovrintende all'attività tecnica, amministrativa e finanziaria del Consorzio 
e dirige e coordina l'attività operativa, anche in relazione alla gestione delle infrastrutture, del personale e delle altre risorse 
messe a disposizione dei Consorziati”, (PG. 2 “Struttura Organizzativa”). 

Alla figura dell'amministratore Delegato, rispondono gerarchicamente le aree costituite dalla Direzione Amministrativa (DA), 
dalla Direzione Tecnica (DT), nonché un'Area Operativa, a sua volta caratterizzata dal Project Manager Operativo (PMO), da un 
numero variabile di Operativi di Progetto (OP) e da Tecnici di ricerca. 
 Per una descrizione dettagliata delle diverse aree, nonché delle mansioni e delle procedure ad esse affidate, si rinvia 
integralmente a quanto riportato nel documento “Struttura Organizzativa” citato, nonché al relativo “Manuale di Organizzazione”. 
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CAPITOLO 2 
RIFERIMENTI NORMATIVI 

 
2.1 IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231 

 Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 recante la “disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, è stato emanato in attuazione della delega di 
cui all’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300, in sede di adeguamento della normativa interna ad alcune convenzioni 
internazionali. 
In vigore dal 4 luglio 2001, il D. Lgs. n. 231/2001 ha introdotto nell’ordinamento italiano, nel solco dell’esperienza statunitense 
ed in conformità a quanto previsto anche in ambito europeo, un nuovo regime di responsabilità - denominata “amministrativa”, 
ma caratterizzata da profili di rilievo squisitamente penale - a carico degli enti, persone giuridiche e società, derivante dalla 
commissione o tentata commissione di determinate fattispecie di reato nell’interesse o a vantaggio degli enti stessi. Tale 
responsabilità si affianca alla responsabilità penale della persona fisica che ha commesso il reato.  
Le fattispecie di reato che – in base all’attuale formulazione del D. Lgs. n. 231/2001 e successive integrazioni – sono suscettibili 
di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono quelle espressamente elencate dal legislatore ed in particolare:  

I REATI COMMESSI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE e precisamente: i reati di corruzione per un atto 
d’ufficio (art. 318 c.p.) o per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.), corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.), 
istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.), concussione (art. 317 c.p.), malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico 
(art. 316-bis c.p.), indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o di altro ente pubblico 
o delle Comunità europee (art. 316-ter c.p.), truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 
640, comma 2, n.1, c.p.), truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.), frode informatica in 
danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.), di cui agli articoli 24 e 25 del D.Lgs. n. 231/2001; 

I REATI C.D. “SOCIETARI” e precisamente: false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.), false comunicazioni sociali in 
danno dei soci o dei creditori (art. 2622, commi 1 e 3, c.c.), falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società di revisione 
(art. 2624, commi 1 e 2, c.c.), impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.), formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.), 
indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.), illegale ripartizione degli utili e  delle riserve (art. 2627 c.c.), illecite 
operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.), operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 
c.c.), omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.), indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei 
liquidatori (art. 2633 c.c.), illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.), aggiotaggio (art. 2637 c.c.), ostacolo all’esercizio 
delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, commi 1 e 2, c.c.), nelle disposizioni di nuova formulazione, di cui 
all’art. 25 ter del D. Lgs. n. 231/2001; 

  I REATI DI C.D. “ABUSO DI MERCATO”, ovvero l’abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D. Lgs. n. 58/1998) e la 
manipolazione del mercato (art. 185 D. Lgs. n. 58/1998), richiamati nell’art. 25 sexies del D. Lgs. n. 231/2001; 

 I REATI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL’ORDINE DEMOCRATICO previsti dal codice penale e dalle leggi 
speciali, di cui all’art. 25 quater del D. Lgs. n. 231/2001;  

 I REATI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE previsti dalla sezione I, capo XII del libro II del codice penale (riduzione in 
schiavitù – art. 600 c.p.; prostituzione minorile – art. 600 bis c.p.; pornografia minorile – art. 600 ter c.p.; detenzione di materiale 
pornografico – art. 600 quater; iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione – art. 600 quinquies c.p.; tratta e 
commercio di schiavi – art. 601 c.p.; alienazione e acquisto di schiavi – 602 c.p.; commessi anche all’estero) di cui all’art. 25 
quinquies del D. Lgs. n. 231/2001;  

 I REATI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA TRASNAZIONALE PREVISTI DAGLI ARTT. 3-10 DELLA LEGGE N. 146 DEL 16.03.2006. A 
mero titolo esemplificativo, tali reati possono essere: associazione per delinquere (art. 416 c.p.); associazione di tipo mafioso 
(art. 416-bis c.p.); associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater del Testo 
Unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973 n. 43); associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope 
(art. 74 del Testo Unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990 n. 309); riciclaggio (art. 648-bis c.p.); impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita (art. 648-ter c.p.); disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5 del Testo 
Unico del D. Lgs. 25 luglio 1998 n. 286); induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (art. 377-bis c.p.); favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) qualora presentino il requisito della trasnazionalità ai 
sensi dell’art. 3 della L. n. 146/2006, (che definisce transnazionale il reato punito con la pena della reclusione non inferiore nel 
massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché: a) sia commesso in più di uno Stato; b) 
ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo 
avvenga in un altro Stato; c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato 
impegnato in attività criminali in più di uno Stato; d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro 
Stato); 



 Modello di Organizzazione, 
Gestione e  Controllo 

ex D.lgs 231/2001 

PARTE GENERALE 
 

Pag. 5 di 16 

 
I REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA, di cui all’art. 25 octies 

del D. Lgs. n. 231/2001 (artt. 648, 648 bis e 648 ter cod. pen.);  

I C.D. “REATI INFORMATICI”, di cui all’art. 24 bis del D. Lgs. n. 231/2001 e segnatamente: accesso abusivo ad un 
sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.); detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 
telematici (art. 615 quater c.p.); diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 
interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 quinquies c.p.); intercettazione, impedimento o interruzione illecita di 
comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quater c.p.); installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.); danneggiamento di informazioni, dati e 
programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.); 
danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.); danneggiamento di sistemi informatici o telematici di 
pubblica utilità (art. 635 quinquies c.p.); frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 
640 quinquies c.p.);  

I REATI DI OMICIDIO COLPOSO O LESIONI PERSONALI GRAVI O GRAVISSIME COMMESSE CON VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA 

TUTELA DELLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO in relazione al delitto di omicidio colposo (art. 589 c.p.) e al delitto di lesioni 
personali colpose gravi o gravissime (art. 590, terzo comma cod. pen.) commessi in violazione delle norme antinfortunistiche e 
sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (di cui all’art. 25 septies del D. Lgs. n. 231/2001);  

I REATI DI PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI (art. 583 bis c.p.);  

I REATI DI FALSO NUMMARIO, quali il reato di falsità in monete, in carte di pubblico credito ed in valori di bollo (artt. 453 - 
464 cod. pen.), di cui all’art. 25 bis del D. Lgs. n. 231/2001;  

IL REATO DI INOSSERVANZA DELLE SANZIONI INTERDITTIVE di cui all’art. 23 del D. Lgs. 231/2001 in relazione all’eventuale 
inadempimento/inosservanza, nell’interesse o a vantaggio della Società, degli obblighi o dei divieti inerenti a sanzioni o misure 
cautelari interdittive eventualmente comminate alla Società stessa;  

I REATI DI FALSITÀ IN STRUMENTI O SEGNI DI RICONOSCIMENTO, quali il reato di contraffazione, alterazione o uso di segni 
distintivi di opere dell'ingegno o di prodotti industriali (art. 473 c.p.) nonché il reato di introduzione nello Stato e commercio di 
prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.), di cui all’art. 25 bis del Decreto Legislativo n. 231/2001; 

I DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA, di cui all’art. 24 ter del Decreto Legislativo n. 231 del 2001 e segnatamente: 
associazione per delinquere finalizzata alla riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.), associazione per 
delinquere finalizzata alla tratta di persone (art. 601 c.p.), associazione per delinquere finalizzata all’acquisto e alienazione di 
schiavi (art. 602 c.p.) e all’immigrazione clandestina (art. 12, comma 3 bis D. Lgs. n. 286/1998), richiamati dall’art. 416, comma 
6, c.p., associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416 bis c.p.), scambio elettorale politico-mafioso (art. 416 ter c.p.), 
sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.), delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 bis 
c.p., quali la forza di intimidazione del vincolo associativo e la condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva, delitti 
commessi al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dall’art. 416 bis c.p., associazione finalizzata al traffico illecito 
di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. n. 309/1990), associazione per delinquere, fuori dai casi previsti dal comma 
6 del medesimo articolo (art. 416 c.p.), delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 
detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi 
clandestine nonché di più armi comuni da sparo, escluse quelle previste dall'articolo 2, terzo comma, della legge 18 aprile 1975, 
n. 110 (delitti richiamati dall’art. 407, comma 2, lettera a), numero 5), c.p.p.);  

I DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO, di cui all’art. 25 bis.1 del Decreto Legislativo n. 231 del 2001 e 
segnatamente: turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.), illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 
bis c.p.), frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.), frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.), vendita di sostanze 
alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.), vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.), 
fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517 ter c.p.), contraffazione di 
indicazioni geografiche o denominazioni di origine di prodotti agroalimentari (art. 517 quater c.p.);  

I DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE, di cui all’art. 25 novies del Decreto Legislativo n. 231 del 2001 
e, segnatamente, i delitti di cui alla Legge 22 aprile 1941, n. 633, “Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo 
esercizio” e sue successive modificazioni; 

IL REATO DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA (art. 
377 bis c.p.), di cui all’art. 25 novies del Decreto Legislativo n. 231 del 2001; 

I C.D. “REATI AMBIENTALI”, di cui all’articolo 25 undecies del Decreto Legislativo 231/2001 e, segnatamente, uccisione, 
distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727 bis c.p.), 
distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733 bis c.p.), scarichi di acque reflue industriali 
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contenenti sostanze pericolose (D.Lgs. 152/06, art. 137), attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D.Lgs. 152/06, art. 256), 
inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee, senza provvedere alla bonifica 
(D.Lgs. 152/06, art. 257), violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (D.Lgs. 
152/06, art. 258), traffico illecito di rifiuti (D.Lgs 152/06, art. 259), attività organizzate per il traffico illecito di ri fiuti (D.Lgs. 152/06, 
art. 260), false indicazioni nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo 
della tracciabilità dei rifiuti (D.Lgs. 152/06, art. 260 bis), importazione o esportazione di animali facenti parte di specie protette 
(L. 150/92, artt. 1, 2 e 6), falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni 
di informazioni (L. 150/92, art. 3 bis), impiego di sostanze lesive dello strato di ozono (L. 549/93, art. 3), inquinamento doloso 
proveniente dalle navi (D.Lgs. 202/07, art. 8), inquinamento colposo proveniente dalle navi (D.Lgs. 202/07, art. 9).  

 
 
2.2  L'ADOZIONE DEL MODELLO QUALE ESIMENTE 

 La norma prevede una specifica forma di esonero da responsabilità laddove l’ente dimostri di aver posto in essere un 
modello organizzativo e di gestione idoneo a prevenire la commissione dei reati-precetto, vigilando con continuità sul suo 
funzionamento, sulla sua efficacia e sul suo aggiornamento. 
 Detti modelli di organizzazione, gestione e controllo, devono rispondere alle seguenti esigenze: 

 individuazione delle attività nel cui ambito possano essere commessi i reati previsti dal Decreto, (c.d. “reati 
presupposto”; 

 previsione di specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’Ente in 
relazione ai reati da prevenire; 

 individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di tali reati; 

 previsione di obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 
sull’osservanza dei Modelli; 

 introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nei Modelli. 
Secondo il D. Lgs. n. 231/2001, l’ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio:  

 da “persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua 
unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di 
fatto, la gestione e il controllo dello stesso” (i c.d. “soggetti apicali”) di cui all’art. 5, comma 1, lett. a, D.Lgs. n. 
231/2001); 

 da “persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza” di uno dei c.d. soggetti apicali sopra indicati di cui all’art. 
5, comma 1, lett. b), D. Lgs. n. 231/2001.  

 L’ente non risponde se le persone indicate hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi (art. 5, comma 2, 
D.Lgs. n. 231/2001).  
 Ove il reato venga commesso da soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da soggetti che esercitano, 
anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso, l’Ente non risponde se prova che l’organo dirigente ha adottato ed 
efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi; il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei Modelli e di curare il loro aggiornamento 
è stato affidato a un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; i soggetti hanno commesso il reato 
eludendo fraudolentemente i Modelli; non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo in 
ordine ai Modelli. 
 Nel caso in cui, invece, il reato venga commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei 
soggetti sopra indicati, l’Ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi 
di direzione e vigilanza. 
 Detta inosservanza è, in ogni caso, esclusa qualora l’Ente, prima della commissione del reato, abbia adottato ed 
efficacemente attuato Modelli idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, secondo una valutazione che deve 
necessariamente essere a priori. 
 
 
2.3  SANZIONI PER GLI ILLECITI AMMINISTRATIVI DERIVANTI DA REATO 

 Le sanzioni previste dalla legge a carico dell'Ente in conseguenza della commissione o tentata commissione degli 
specifici reati sopra menzionati possono consistere in:  

 sanzione pecuniaria (e sequestro conservativo in sede cautelare); 

 sanzioni interdittive (applicabili anche come misura cautelare) di durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due 
anni, che a loro volta, possono consistere in: 

 interdizione, temporanea o definitiva, dall’esercizio dell’attività; 

 sospensione o revoca delle autorizzazioni, delle licenze o delle concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito;  

 divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico 
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servizio;  

 esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e eventuale revoca di quelli già concessi; 

 divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi;  

 confisca del profitto che l’ente ha tratto dal reato (sequestro conservativo, in sede cautelare); 

 pubblicazione della sentenza di condanna (che può essere disposta in caso di applicazione di una sanzione 
interdittiva).  

 La sanzione pecuniaria è determinata attraverso un sistema basato su “quote” in numero non inferiore a cento e non 
superiore a mille e di importo variabile fra un minimo di Euro 258,22 ed un massimo di Euro 1.549,37. Il giudice determina il  
numero delle quote tenendo conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità dell’ente, nonché dell’attività svolta per 
eliminare od attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti.  
L’importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente, allo scopo di assicurare l’efficacia 
della sanzione (art. 11 del D. Lgs. n. 231/2001).  
 Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai soli reati per i quali sono espressamente previste, quando ricorre 
almeno una delle seguenti condizioni:  

 l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale 
ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione quando, in tale ultimo caso, la commissione del reato è stata 
determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

 reiterazione degli illeciti.  
 Le sanzioni dell’interdizione dell’esercizio dell’attività, del divieto di contrarre con la Pubblica Amministrazione e del 
divieto di pubblicizzare beni o servizi possono essere applicate - nei casi più gravi - in via definitiva.  
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CAPITOLO 3 
IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

 
 
3.1 PREDISPOSIZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 

 Le fasi in cui si è articolata l’attività di costruzione del presente Modello Organizzativo sono di seguito riassunte:  

I) IDENTIFICAZIONE DELLE AREE, DELLE ATTIVITÀ E DEI PROCESSI “SENSIBILI” (C.D. “RISK ASSESSMENT”),  ovvero di quei processi nel 
cui ambito, per loro natura, possono essere commessi i reati di cui al Decreto e pertanto da sottoporre ad analisi e 
monitoraggio. 
Obiettivo della fase di Risk Assessment è l’analisi del contesto aziendale, al fine di identificare in quali aree/settori di attività 
della Società potrebbero - in astratto e anche solo in via potenziale - verificarsi fattispecie riconducibili ai reati presupposto 
rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/2001.  
La suddetta analisi è avvenuta attraverso l’esame della documentazione aziendale del Consorzio (organigrammi, sistema di 
deleghe, disposizioni organizzative) nonché attraverso colloqui con i soggetti-chiave della struttura aziendale, (nella specie, 
l'AD), mirati alla individuazione delle attività primarie delle singole aree aziendali; all'approfondimento del sistema di relazioni 
inteso sia come rapporti interni tra le diverse aree aziendali nello svolgimento delle loro attività, sia come rapporti esterni, con 
particolare riguardo a quelli intrattenuti dal Consorzio con la Pubblica Amministrazione (analisi di contratti tipo di costituzione di 
ATI, ecc.).  
 Il risultato ottenuto è una rappresentazione delle aree aziendali e dei Processi Sensibili considerati a rischio – anche 
meramente potenziale – di commissione dei reati rilevanti ai sensi del D. Lsg. 231/2001.  
I risultati prodotti sono stati formalizzati nella Parte Speciale del presente modello. 

II) DESCRIZIONE DEL SISTEMA DEI CONTROLLI PREVENTIVI GIÀ ATTIVATI E ANALISI DI COMPARAZIONE DELLA SITUAZIONE ATTUALE 

RISPETTO AL MODELLO A TENDERE (C.D. “GAP ANALYSIS”), attraverso, ove necessario, la definizione o l'adeguamento delle misure 
previste. 
 Nella seconda fase di attività si è proceduto all’analisi delle tipologie di rischio di commissione dei reati-presupposto, 
delle potenziali modalità attuative degli illeciti stessi e dei sistemi di controllo già attivati dalla Società a presidio dei Processi 
Sensibili (es. procedure esistenti, verificabilità, documentabilità, congruenza e coerenza delle operazioni, separazione delle 
responsabilità, documentabilità dei controlli, ecc).  
L’analisi complessiva ha consentito di identificare i controlli/presidi preventivi già esistenti all'interno delle Società al fine di 
poterne valutare – nell’ambito della successiva fase – la capacità di ridurre ad un "livello accettabile" i rischi di commissione dei 
Reati rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/2001.  
In tal senso si sono dunque definiti protocolli di decisione e di attuazione delle decisioni che esprimono l’insieme di regole e la 
disciplina che i soggetti preposti alla responsabilità operativa di tali attività hanno concorso ad illustrare come le più idonee a 
governare la potenziale causa di reato. 
Il principio adottato nella costruzione del sistema di controllo è quello per il quale la soglia concettuale di accettabilità è 
rappresentata da un sistema di prevenzione tale da non poter essere aggirato se non fraudolentemente. 
I risultati prodotti sono stati formalizzati nella Parte Speciale del presente modello. 

III) MANTENIMENTO DEL MODELLO ORGANIZZATIVO  
 Le fasi descritte ai precedenti paragrafi relative alla costruzione del Modello Organizzativo, vengono reiterate 
nell’attività periodica di mantenimento dello stesso.  
In particolare, durante le attività di indirizzo, di attuazione e di valutazione del più ampio Sistema di Controllo Interno e di 
Gestione dei Rischi adottato dal Consorzio, le procedure/regole di comportamento riconducibili al Modello si integrano, 
evidentemente, con le altre linee guida organizzative, con gli organigrammi, gli ordini di servizio, il sistema di attribuzione di 
poteri e le procure aziendali – in quanto funzionali al Modello - già utilizzati o operanti nell’ambito del Consorzio. 
 
 
3.2  ADOZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO: OBIETTIVI E FINALITA' 

L’adozione del modello sarà attuata dagli organismi direttivi del Consorzio TRAIN, tramite apposita delibera. 
L’applicazione del modello ed i controlli sulla sua efficacia vengono effettuati dal Consiglio di Amministrazione e dall’Organismo 
di Vigilanza. 
Alla luce di quanto sopra, il Consiglio di Amministrazione della Consorzio TRAIN, approverà, con apposita delibera, il Modello 
descritto nel presente Documento. 
Con la medesima delibera il Consiglio di Amministrazione conferirà ad un organismo ad hoc, a composizione monosoggettiva, 
l’incarico di assumere le funzioni di organo di controllo, denominato Organismo di Vigilanza, con il compito di vigilare sul 
funzionamento, sull’efficacia, sull’osservanza e sull’aggiornamento del Modello stesso, nonché di curare la predisposizione delle 
procedure operative idonee a garantirne il più corretto funzionamento. 
 Scopo del modello è implementare un sistema organico che prevenga la commissione di reati e di illeciti con la finalità 
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di determinare in tutti coloro che operano in nome della società la consapevolezza di poter incorrere, a fronte di comportamenti 
scorretti, in sanzioni penali ed amministrative. 
In particolare, attraverso l’adozione del Modello, il Consiglio d’Amministrazione si propone di perseguire le seguenti principali 
finalità: 

 determinare, in tutti coloro che operano per conto della società nell’ambito di attività sensibili (intese come attività nel 
cui ambito possano essere commessi i reati previsti dal Decreto), la consapevolezza di poter incorrere, in caso di 
violazione delle disposizioni ivi riportate, in conseguenze disciplinari e/o contrattuali oltre che in sanzioni penali e 
amministrative comminabili nei loro stessi confronti ed anche nei confronti del CONSORZIO; 

 ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate, in quanto le stesse sono comunque 
contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi etici ai quali il CONSORZIO intende attenersi 
nell’esercizio dell’attività aziendale; 

 consentire al CONSORZIO, grazie ad un’azione di un costante controllo ed un’attenta vigilanza e monitoraggio sulle 
aree di attività a rischio, di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi e 
sanzionare i comportamenti contrari ai propri Modelli. 

 Obiettivo del Modello Organizzativo è, quindi, quello di radicare negli Organi Sociali, nei Dipendenti, e, ove ritenuto 
opportuno, nei Partner che operino per conto e/o nell’interesse del Consorzio nell’ambito dei Processi Sensibili, il rispetto dei 
ruoli, delle modalità operative, dei regolamenti interni e delle procedure.  
 Per garantire effettività a quanto previsto nel Modello Organizzativo, il Consorzio adotta, attraverso l'adozione del 
modello, altresì un sistema di sanzioni, disciplinari o contrattuali, rivolto ai componenti degli Organi Sociali, ai Dipendenti e, ove 
ritenuto opportuno, ai Partner nel caso in cui gli stessi tengano comportamenti rilevanti ai sensi del sistema etico/organizzativo 
adottato dal Consorzio.  
 
 
3.3  STRUTTURA DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 

 Il Modello Organizzativo si compone della presente Parte Generale, nella quale sono illustrate le funzioni e i principi 
del Modello Organizzativo, oltre ad essere individuate e disciplinate le sue componenti essenziali quali l’Organismo di Vigilanza, 
la formazione e la diffusione del Modello Organizzativo e il Sistema disciplinare. È inoltre stata predisposta una Parte Speciale, 
che riassume, tra l’altro, i presidi/controlli adottati con riferimento al rischio di commissione dei reati di cui al Decreto Legislativo 
n. 231/2001, astrattamente configurabili rispetto al CONSORZIO.  

 Ulteriore parte integrante del Modello Organizzativo è il Codice Etico, che fissa le linee di orientamento e i principi etici 
generali del Consorzio.  

 Il presente Modello Organizzativo è costituito anche dalle Procedure Aziendali e dai Regolamenti Interni già esistenti, 
che ne costituiscono parte integrante. Le regole e i principi di comportamento riconducibili al presente Modello Organizzativo 
(nonché alle relative Procedure Aziendali/Regolamenti Interni) si integrano, peraltro, con gli altri strumenti organizzativi adottati 
dalla Società quali, a mero titolo esemplificativo, gli organigrammi, le linee guida organizzative, gli ordini di servizio, le procure 
aziendali e tutti i principi di comportamento comunque adottati e operanti nell’ambito della Società.  
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CAPITOLO 4 
L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

  
4.1 ISTITUZIONE, NOMINA E REVOCA DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA 

 L’esenzione dalla responsabilità amministrativa – come disciplinata dall’art. 6, 1° comma, lett. b) e d) del D.Lgs. 
231/2001, prevede anche l’obbligatoria istituzione di un organismo dell’ente, dotato sia di un autonomo potere di controllo (che 
consenta di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello) sia di un autonomo potere di iniziativa, a garanzia del  
costante aggiornamento dello stesso. E' IL c.d. “Organismo di Vigilanza”, (di seguito definito anche OdV). 

In base alle previsioni del Decreto, l’Organismo cui affidare il compito di vigilare sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza dei 
Modelli, nonché di proporne l’aggiornamento degli stessi è stato individuato in una struttura monosoggettiva. 

 Il membro dell'Organismo di Vigilanza, nominato direttamente dal Consiglio di Amministrazione, deve possedere i 
requisiti di onorabilità previsti, dalla vigente normativa, per i membri del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale 
del Consorzio ed è individuato tra soggetti interni od esterni al Consorzio, che abbiano le conoscenze e capacità tecniche 
necessarie allo svolgimento dei compiti dell’Organismo e non deve avere, in generale, motivi di conflitto di interesse con altre 
funzioni e/o incarichi aziendali. La sussistenza e la permanenza di tali requisiti soggettivi vengono, di volta in volta, accertate dal 
Consiglio di Amministrazione del Consorzio sia preventivamente alla nomina sia durante tutto il periodo in cui il componente 
dell’Organo di Vigilanza resterà in carica. 

 L’Organismo di Vigilanza risponde del proprio operato direttamente al Consiglio di Amministrazione, e non è legato 
alle strutture operative da alcun vincolo gerarchico in modo da garantire la sua piena autonomia ed indipendenza di giudizio 
nello svolgimento dei compiti che gli sono affidati. 

L’Organismo provvede, a propria volta, a disciplinare le regole per il proprio funzionamento, formalizzandole in apposito 
regolamento (“Piano Operativo/Regolamento dell’organismo di Vigilanza”), contenente, tra le altre, le indicazioni di seguito 
riportate. 

 Ai fini dello svolgimento del ruolo e della funzione di Organismo di Vigilanza, al predetto organo sono attribuiti dal 
Consiglio d’Amministrazione i poteri d’iniziativa e di controllo e le prerogative necessari allo svolgimento dell’attività di Vigilanza 
sul funzionamento e sull’osservanza dei Modelli ed all’aggiornamento degli stessi in conformità alle prescrizioni del Decreto. 

Inoltre, ai fini specifici dell’esecuzione delle attività di vigilanza e di controllo, il Consiglio d’Amministrazione, tenuto conto anche 
delle attività dell’Organismo di Vigilanza, attribuisce allo stesso un budget di spesa annuale per lo svolgimento dell’attività, in 
piena autonomia economica e gestionale. Detto budget sarà di volta in volta aggiornato a seconda delle specifiche esigenze 
che si verranno a determinare a cura dell’Organismo di Vigilanza. Eventuali superamenti del budget determinati da necessità 
specifiche saranno comunicati dall’Organismo di Vigilanza al Consiglio di Amministrazione. 

 Quanto al potere di nomina e di revoca del membro dell’OdV, attribuito al Consiglio di Amministrazione, l’eventuale 
revoca degli specifici poteri propri ad esso attribuiti, potrà avvenire soltanto per giusta causa ovvero nei casi di sopravvenuta 
impossibilità o quando vengano meno in capo al membro dello stesso i requisiti soggettivi di indipendenza, imparzialità, 
autonomia, onorabilità, assenza di conflitti di interessi, di relazioni di parentela con gli organi sociali e con il vertice oppure 
allorquando cessi il rapporto di collaborazione con il Consorzio.  

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei membri dell’Organismo di Vigilanza dovrà intendersi:  
a) l’interdizione o l’inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda uno o più membri dell’OdV inidoneo a 

svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un’infermità che, comunque, comporti l’assenza dal luogo di lavoro per un periodo 
superiore a sei mesi;  

b) le dimissioni o il licenziamento del soggetto cui è affidata la funzione di OdV per motivi non attinenti l’esercizio 
della funzione dell’OdV, o l’attribuzione allo stesso di funzioni e responsabilità incompatibili con i requisiti di autonomia di 
iniziativa e di controllo, indipendenza e continuità di azione che sono propri dell’OdV;  

c) un grave inadempimento dei doveri propri dell’OdV, quale - a titolo meramente esemplificativo - l’omessa 
redazione del rapporto scritto e della relazione annuale descrittiva dell’attività svolta e delle criticità riscontrate al Consiglio di 
Amministrazione ovvero l’omessa esecuzione delle verifiche periodiche aventi ad oggetto le operazioni o specifici atti posti in 
essere nell’ambito delle aree a rischio reato ovvero l’omessa attività ispettiva finalizzata all’individuazione di eventuali violazioni 
del Modello Organizzativo e/o situazioni a rischio reato;  

d) l’ “omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’OdV, secondo quanto previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d), 
D.Lgs. 231/2001, risultante da una sentenza di condanna del CONSORZIO ai sensi del D.Lgs. 231/2001, passata in giudicato, 
ovvero da procedimento penale concluso tramite c.d. “patteggiamento”. Il Consiglio di Amministrazione potrà altresì disporre la 
sospensione dei poteri dell’OdV e la nomina di un OdV ad interim, in attesa che la suddetta sentenza passi in giudicato.  

e) l’intervenuta irrogazione, nei confronti del CONSORZIO, di sanzioni pecuniarie e/o interdittive che siano 
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conseguenza dell’inattività di uno o più componenti dell’OdV.  
La revoca è deliberata dal Consiglio di Amministrazione che la segnala immediatamente al Collegio Sindacale.  
Allo stesso modo, costituiscono cause di ineleggibilità e/o di decadenza:  

1. la pronuncia di sentenze di condanna e sentenze di applicazione della pena ai sensi degli artt. 444 c.p. 
(anche non passate in giudicato) per aver commesso uno dei Reati previsti dal D.Lgs. 231/01 o per reati della stessa indole;  

2. l’avvenuta condanna, anche con sentenza non passata in giudicato, ad una pena che importa l’interdizione, 
anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese; 

3. qualora un componente sia coniuge, parente o affine entro il secondo grado, ovvero socio in affari, di 
qualunque soggetto sottoposto al suo controllo, nonché abbia interessi in comune o in contrasto con lo stesso;  

4. qualora un componente svolga altre attività e/o incarichi (compresi quelli di consulenza, rappresentanza, 
gestione e direzione) per conto del CONSORZIO semplicemente in contrasto con essa;  

5. qualora un componente venga dichiarato interdetto, inabilitato o fallito  
In tali ipotesi, il Consiglio di Amministrazione potrà disporre la sospensione dei poteri dell’OdV e la nomina di un OdV ad interim, 
in attesa che la sentenza passi in giudicato.  

 La durata del mandato dell’OdV è a tempo determinato e scade al termine del mandato del CdA che lo ha nominato.  
 L’Organismo di Vigilanza, valutata periodicamente la sua adeguatezza in termini di struttura organizzativa e di poteri 
conferiti, propone al Consiglio di Amministrazione le eventuali modifiche e/o integrazioni ritenute necessarie al suo ottimale 
funzionamento nel rispetto della normativa vigente. 
L’Organismo di Vigilanza può avvalersi – laddove necessario - di consulenti esterni. 
 
 

4.2  FUNZIONI E POTERI DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA 

All’Organo di Vigilanza e Controllo sono conferite le seguenti attribuzioni: 
 vigilare sulla effettiva osservanza del Modello Organizzativo da parte di coloro che all’interno del CONSORZIO 

rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione, nonché degli altri soggetti interessati, segnalando le 
eventuali inadempienze e i settori che risultano più a rischio, in considerazione delle violazioni verificatesi; 

 valutare l’efficacia e adeguatezza del Modello Organizzativo in relazione alla struttura aziendale ed alla effettiva 
capacità di prevenire la commissione dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001; 

 segnalare al Consiglio di Amministrazione eventuali necessità od opportunità di aggiornamento del Modello, 
laddove si riscontrino esigenze di adeguamento dello stesso, anche in relazione a mutate condizioni aziendali 
e/o normative ovvero sia ritenuto opportuno un miglioramento del Modello Organizzativo stesso; 

 attuare le procedure di controllo previste dal Modello Organizzativo e segnalare al Consiglio di Amministrazione, 
per gli opportuni provvedimenti, le violazioni accertate del Modello che possano comportare l’insorgere di una 
responsabilità in capo al CONSORZIO;  

 verificare l’adeguatezza delle iniziative di informazione e formazione svolte sui principi, i valori e le regole di 
comportamento contenute nel Modello, nonché del livello di conoscenza dello stesso; 

 elaborare le risultanze degli interventi effettuati nell’espletamento delle proprie mansioni;  
 monitorare l’adeguatezza del sistema sanzionatorio previsto per i casi di violazione delle regole definite dal 

Modello; 
 coordinarsi con le altre funzioni aziendali, anche attraverso apposite riunioni, per il migliore monitoraggio delle 

attività in relazione alle procedure stabilite dal Modello, o per l’individuazione di nuove aree a rischio, nonché, in 
generale, per la valutazione dei diversi aspetti attinenti all’attuazione del Modello. 

A tal fine l’Organismo di Vigilanza avrà facoltà di: 

 emanare un Regolamento e/o disposizioni intesi a regolare l’attività dell’Organismo di Vigilanza stesso; 

 accedere ad ogni e qualsiasi documento aziendale rilevante per lo svolgimento delle funzioni attribuite 
all’Organismo di Vigilanza ai sensi del Decreto; 

 avvalersi - sotto la propria diretta sorveglianza e responsabilità, d’intesa con il Consiglio di Amministrazione - 
dell’ausilio di soggetti interni od esterni alla Società, cui demandare lo svolgimento delle attività operative di 
verifica; 

 procedere in qualsiasi momento, nell’ambito della propria autonomia e discrezionalità ad atti di verifica riguardo 
all’applicazione del Modello; 

 chiedere ed ottenere che i responsabili delle funzioni aziendali e, ove necessario, l’organo dirigente, nonché i 
collaboratori, i consulenti, ecc, forniscano tempestivamente le informazioni, i dati e/o le notizie loro richieste per 
il monitoraggio delle varie attività aziendali che rilevino ai sensi del Modello, o per la verifica dell’effettiva 
attuazione dello stesso da parte delle strutture organizzative aziendali. 

 L’operato dell’Organismo di Vigilanza non può essere sindacato da nessun altro organismo o struttura aziendale, ad 
eccezione del Consiglio di Amministrazione, che ha il compito di vigilare sull’adeguatezza degli interventi dell’Organismo. 
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 L’Organismo di Vigilanza verifica, attraverso attività di follow-up, che le eventuali azioni correttive raccomandate 
vengano intraprese dalle funzioni aziendali competenti. 

 In presenza di problematiche interpretative o di quesiti sul Modello, i Destinatari possono rivolgersi all’Organismo di 
Vigilanza per i chiarimenti opportuni. 
 
 
4.3  FLUSSO INFORMATIVO NEI CONFRONTI DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA 

 L’Organismo di Vigilanza deve essere costantemente informato dal management sugli aspetti che possono esporre il 
CONSORZIO al rischio correlato alla potenziale commissione dei reati contemplati dal Decreto. 
Tutti i dipendenti, dirigenti e tutti coloro che cooperano al perseguimento dei fini del Consorzio nel contesto delle diverse 
relazioni che essi intrattengono col Consorzio stesso, sono tenuti ad informare tempestivamente l’Organismo di Vigilanza in 
ordine ad ogni violazione o sospetto di violazione del Modello, dei suoi principi generali e del Codice Etico, nonché in ordine alla 
loro inidoneità, inefficacia e ad ogni altro aspetto potenzialmente rilevante. 

 In particolare, tutti i soggetti di cui sopra sono tenuti a trasmettere tempestivamente all’Organismo di Vigilanza le 
informazioni concernenti: 

 provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai quali si 
evinca lo svolgimento di attività di indagine per i reati di cui al Decreto, avviate anche nei confronti di ignoti; 

 richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario 
a loro carico per i reati previsti dal Decreto; 

 rapporti predisposti dai responsabili delle funzioni aziendali nell’ambito della attività di controllo svolte, dai quali 
possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto alle norme del Decreto; 

 notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello, evidenzianti i procedimenti disciplinari 
svolti e le eventuali sanzioni irrogate, ovvero i provvedimenti motivati di archiviazione di procedimenti 
disciplinari; 

 aggiornamento del sistema deleghe; 
 comunicazioni specifiche in materia di salute e di sicurezza nei luoghi di lavoro. 

 Dovrà essere portata a conoscenza dell’Organismo di Vigilanza ogni informazione, proveniente anche da terzi ed 
attinente all’attuazione del Modello stesso nelle aree di attività a rischio. 

L’Organismo di Vigilanza valuterà le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti conseguenti, a sua ragionevole 
discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione 
e motivando eventuali rifiuti di procedere ad una indagine interna. 

L’Organismo di Vigilanza agirà in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti 
del CONSORZIO o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

 
4.4  REPORTING DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA NEI CONFRONTI DEGLI ORGANI CONSORTILI 

 L’Organismo di Vigilanza è tenuto a riferire periodicamente, con cadenza almeno annuale, al Consiglio di 
Amministrazione attraverso la predisposizione di un apposito rapporto scritto avente ad oggetto l’attività svolta, l'andamento del 
Modello e le eventuali criticità emerse nello svolgimento delle proprie funzioni e le azioni correttive intraprese o da 
intraprendere. Tale relazione viene trasmessa anche al Collegio Sindacale. 

 Inoltre, l’Organismo di Vigilanza ha la responsabilità nei confronti del Consiglio di Amministrazione di comunicare 
puntualmente, in caso di segnalazioni pervenute di violazioni del Codice Etico, del Modello e delle problematiche relative al 
sistema disciplinare (sanzioni irrogate) da parte di qualsiasi destinatario dei precetti ivi contenuti, per consentire agli organi 
direttivi di adottare le sanzioni adeguate. 

 L’Organismo di Vigilanza può essere consultato in qualsiasi momento dal Consiglio di Amministrazione e dal Collegio 
Sindacale, per riferire in merito al funzionamento del Modello o a situazioni specifiche o, in caso di particolari necessità,  può 
informare direttamente e su propria iniziativa gli organi sociali.  
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CAPITOLO 5 

FORMAZIONE E DIFFUSIONE DEL MODELLO 
 
 L’informazione e la formazione costituiscono per il CONSORZIO uno strumento essenziale per una efficace diffusione 
ed attuazione del Modello Organizzativo. Il CONSORZIO garantisce una adeguata diffusione del Modello Organizzativo agli 
Organi Consortili e ai Dipendenti.  

Quanto alla formazione, il CONSORZIO ha facoltà di prevedere una specifica attività formativa riguardante, in generale, le 
disposizioni normative in tema di responsabilità amministrativa degli enti, le caratteristiche essenziali degli illeciti previsti dal 
Decreto e, più specificatamente, i principi contenuti nel Modello e nelle procedure/regole di comportamento ad esso riferibili 
nonché le specifiche finalità preventive che il Modello persegue in tale contesto. Tale attività può essere attuata anche 
attraverso attività gestite dalla funzione aziendale preposta alla formazione, integrando dette attività nei più generali programmi 
formativi annuali. 
In particolare, per coloro che operano nell’ambito delle “aree di attività a rischio”, possono essere definiti incontri mirati al fine di 
illustrare le modalità operative connesse all’esercizio delle attività quotidiane nelle singole aree di attività ritenute a rischio e con 
riferimento ai singoli processi. L’attività di formazione è adeguatamente documentata e la partecipazione agli incontri formativi è 
formalizzata attraverso la richiesta della firma di presenza. Con specifico riferimento ai reati commessi in violazione delle norme 
antinfortunistiche e tutela dell’igiene e della salute sul lavoro, sarà cura dei Soggetti Delegati, predisporre i necessari corsi di 
aggiornamento e di addestramento previsti dalla legge, nonché corsi di formazione per specifici ruoli/funzioni in materia di 
sicurezza. 
 Un estratto del Modello potrà, inoltre, essere pubblicato nel sito internet del Consorzio TRAIN mentre le procedure ad 
esso riferibili saranno rese disponibili nella rete intranet aziendale. 
 L’attività di informazione/formazione rispetto al Modello Organizzativo potrà essere rivolta anche ai Partners ovvero a 
soggetti esterni all’organizzazione aziendale (appaltatori, collaboratori, professionisti, consulenti ecc.) che, a vario tito lo, 
vengono in contatto con il CONSORZIO. Ai medesimi sono fornite - da parte dei responsabili delle funzioni aziendali aventi 
contatti istituzionali con gli stessi apposite informative sulle politiche e sulle procedure adottate dal CONSORZIO in conformità 
ai Modelli ed al Codice Etico. Tale informativa si estende altresì alle conseguenze che comportamenti contrari alle previsioni dei 
Modelli o comunque contrari al Codice Etico ovvero alla normativa vigente possono avere con riguardo ai rapporti contrattuali. 
Laddove possibile, nei testi contrattuali sono inserite specifiche clausole dirette a disciplinare tali conseguenze. 
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CAPITOLO 6 
APPROVAZIONE, ATTUAZIONE E AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 

 
 L’adozione e l’efficace attuazione del Modello costituiscono, ai sensi dell’art. 6, comma I, lett. a) del Decreto, atti di 
competenza e di emanazione del Consiglio di Amministrazione. E’ pertanto rimessa a quest’ultimo la responsabilità di approvare 
ed adottare, mediante apposita delibera, il Modello. 

E’ compito del Consiglio di Amministrazione provvedere all’attuazione del Modello, mediante valutazione e approvazione delle 
azioni necessarie per l’implementazione degli elementi fondamentali dello stesso. 
Per l’individuazione di tali azioni, l’organo amministrativo si avvale del supporto dell’Organismo di Vigilanza. 
Il Consiglio di Amministrazione deve altresì garantire, anche attraverso l’intervento dell’Organismo di Vigilanza, l’aggiornamento 
delle aree di attività aziendale “sensibili” e della Parte Speciale del Modello, in relazione alle esigenze di adeguamento che si 
rendessero necessarie nel futuro. 
 Infine, l’efficace e concreta attuazione del Modello adottato è garantita: 
• dai responsabili delle varie strutture organizzative (direzioni, divisioni, funzioni, unità organizzative) del CONSORZIO in 
relazione alle attività a rischio dalle stesse svolte; 
• dall’Organismo di Vigilanza, nell’esercizio dei poteri di iniziativa e di controllo allo stesso conferiti sulle attività svolte dalle 
singole unità organizzative nelle aree “sensibili”. 
Le successive modifiche e integrazioni dei principi di riferimento dei Modelli, finalizzate a consentire la continua rispondenza dei 
Modelli stessi alle eventuali successive prescrizioni del Decreto, sono anch’esse rimesse alla competenza del Consiglio di 
Amministrazione. 
Fra le modifiche di carattere sostanziale rientrano, a titolo esemplificativo, non esaustivo, modifiche di alcune parti del presente 
documento; modifica del regolamento dell’Organismo di Vigilanza; modifica del Sistema Sanzionatorio. 
E’ riconosciuta all’Amministratore Delegato la facoltà di apportare eventuali modifiche o integrazioni di carattere formale al 
presente documento, a condizione che il contenuto rimanga invariato nella sostanza. 
 Gli interventi di aggiornamento/adeguamento del Modello Organizzativo potranno essere realizzati in occasione di:  

ive;  
 (che 

potranno concernere anche esperienze di pubblico dominio riguardanti altre società del settore);  
truttura organizzativa;  

ncreti 
dei destinatari. 
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CAPITOLO 7 

IL SISTEMA DISCIPLINARE 
 
7.1 CRITERI GENERALI DI IRROGAZIONE DELLE SANZIONI 

 L’introduzione di un adeguato sistema sanzionatorio, con sanzioni proporzionate alla gravità della violazione rispetto 
alle infrazioni delle regole di cui al Modello da parte dei Destinatari, rappresenta requisito imprescindibile per una piena efficacia 
del Modello medesimo. 
Le regole previste nel Modello sono assunte dal CONSORZIO in piena autonomia, al fine del miglior rispetto del precetto 
normativo che sull’azienda stessa incombe; pertanto l’applicazione delle sanzioni prescinde sia dalla rilevanza penale della 
condotta, sia dall’avvio dell’eventuale procedimento penale da parte dell’Autorità Giudiziaria, nel caso in cui il comportamento 
da censurare integri una fattispecie di reato, rilevante o meno ai sensi del Decreto. L’applicazione delle sanzioni potrà pertanto 
avere luogo anche se i Destinatari abbiano posto esclusivamente in essere una violazione dei principi sanciti dal Modello che 
non concretizzino un reato ovvero non determinino responsabilità diretta dell’Ente. 
 L’adeguatezza del sistema sanzionatorio alle prescrizioni del Decreto viene costantemente monitorata dall'Organismo 
di Vigilanza, che deve essere informato in merito alle tipologie di sanzioni comminate ed alle circostanze poste a fondamento 
delle stesse. 
 L’accertamento delle infrazioni, eventualmente su segnalazione dell’Organismo di vigilanza, la gestione dei 
procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni restano di competenza delle funzioni aziendali a ciò preposte e delegate. 
 Le sanzioni disciplinari potranno essere applicate nel caso di violazioni derivanti, a titolo esemplificativo, da: 

 mancato rispetto dei principi di comportamento contenuti dalle procedure previste dal Modello; 
 mancato rispetto delle procedure aziendali concernenti l’evidenza dell’attività svolta relativamente alle modalità 

di documentazione, conservazione e di controllo degli atti relativi alle procedure del Modello, in modo da 
impedire la trasparenza e la verificabilità della stessa; 

 violazione e/o elusione del sistema di controllo posto in essere mediante la sottrazione, la distruzione o 
l’alterazione della documentazione prevista dalle procedure del Modello ovvero impedendo il controllo o 
l’accesso alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti preposti, incluso l’Organismo di Vigilanza e 
Controllo; 

 inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e del sistema delle deleghe; 
 omessa vigilanza da parte dei superiori gerarchici sul comportamento dei propri sottoposti circa la corretta e 

effettiva applicazione dei principi contenuti nelle procedure previste dal Modello. 
Nelle ipotesi di violazione delle disposizioni del Modello il tipo e l’entità delle sanzioni da irrogare saranno proporzionate ai 
seguenti criteri generali: 

1. gravità della inosservanza; 
2. livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica dell’autore della violazione; 
3. elemento soggettivo della condotta (distinzione tra dolo e colpa); 
4. rilevanza degli obblighi violati; 
5. conseguenze in capo al CONSORZIO; 
6. eventuale concorso di altri soggetti nella responsabilità; 
7. circostanze aggravanti o attenuanti con particolare riguardo alla professionalità, alle precedenti prestazioni lavorative, 

ai precedenti disciplinari, alle circostanze in cui è stato commesso il fatto. 

La gravità dell’infrazione sarà valutata sulla base delle seguenti circostanze: 
a) i tempi e le modalità concrete di realizzazione dell’infrazione; 
b) la presenza e l’intensità dell’elemento intenzionale; 
c) l’entità del danno o del pericolo come conseguenze dell’infrazione per il CONSORZIO e  per i dipendenti; 
d) la prevedibilità delle conseguenze; 
e) le circostanze nelle quali l’infrazione ha avuto luogo. 

Il grado della colpa e della recidività dell’infrazione costituisce un’aggravante e comporta l’applicazione di una sanzione più 
grave. 
 Qualora con un solo atto siano state commesse più infrazioni, punite con sanzioni diverse, potrà essere applicata la 
sanzione più grave. 
 L’eventuale irrogazione della sanzione disciplinare, prescindendo dall’instaurazione del procedimento e/o dall’esito del 
giudizio penale, dovrà ispirarsi ai principi di tempestività, immediatezza e di equità. 
 
 
7.2  MISURE NEI CONFRONTI DEI DIPENDENTI (NON DIRIGENTI) 

 Per quanto riguarda i lavoratori dipendenti, i comportamenti da essi tenuti in violazione delle regole comportamentali 
previste nel Codice Etico e nel Modello sono considerati inadempimento delle obbligazioni primarie del rapporto di lavoro e, 
pertanto, hanno rilevanza anche quali illeciti disciplinari, nel rispetto delle norme specialistiche (in particolare, CCNL e Contratti 
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Integrativi Aziendali applicabili) e delle procedure di settore vigenti (art. 7 dello Statuto dei Lavoratori). 
 
 
7.3  MISURE NEI CONFRONTI DEI DIRIGENTI 
 Con riguardo ai dirigenti, in considerazione del particolare rapporto fiduciario con il datore di lavoro, in caso di 
violazione dei principi generali dei Modelli, delle regole di comportamento imposte dal Codice etico e delle procedure aziendali – 
anche su segnalazione dell’Organismo di Vigilanza – il Consiglio di Amministrazione provvederà ad assumere nei confronti dei 
responsabili i provvedimenti ritenuti idonei in funzione delle violazioni commesse, tenuto conto che le stesse costituiscono 
inadempimento alle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro. 
 Le misure disciplinari irrogabili sono quelle previste dall’apparato sanzionatorio del CCNL Dirigenti Industria e da 
eventuali modifiche e rinnovi di tale contratto e saranno adottate nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 della Legge 
20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) e dei criteri di proporzionalità e tenuto conto della gravità, dell’intenzionalità e 
dell’eventuale recidiva. 
 
 
7.4  MISURE NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI E DEI SINDACI 

 In caso di violazione della normativa vigente, dei Modelli o del Codice etico da parte di componenti del Consiglio di 
Amministrazione del CONSORZIO ovvero del Collegio Sindacale, l'Organismo di vigilanza informerà l’intero Consiglio di 
Amministrazione ed il Collegio Sindacale, i quali assumeranno le opportune iniziative ai sensi di legge, coinvolgendo, ove 
necessario, l’Assemblea. 
 
 
7.5  MISURE NEI CONFRONTI DI COLLABORATORI, CONSULENTI ESTERNI ED ALTRI SOGGETTI TERZI 

 Per quanto riguarda i collaboratori, i fornitori e/o i soggetti aventi relazioni d’affari con il Consorzio TRAIN, quale che 
sia il rapporto, anche temporaneo, che li lega allo stesso, l’inosservanza delle norme del Codice Etico e delle procedure del 
Modello potrà, se del caso, costituire inadempimento delle obbligazioni contrattuali assunte, con ogni conseguenza di legge, 
anche in ordine alla risoluzione del contratto e/o dell’incarico e potrà comportare il risarcimento dei danni subiti dal 
CONSORZIO. 
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CAPITOLO 1 
INDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONI, TRUFFA IN DANNO DELLO STATO O DI UN ENTE PUBBLICO O 

PER IL CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI PUBBLICHE E FRODE INFORMATICA IN DANNO DELLO 

STATO O DI UN ENTE PUBBLICO 
  (ART. 24  D. LGS. 231/2001) 

 

1.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

I  delitti contro la P.A. sono compiuti da coloro che, in ragione delle loro cariche o funzioni, entrano in contatto con soggetti che 
svolgono funzioni pubbliche o servizi pubblici. Presupposto di tali reati è l'instaurazione di rapporti con la P.A. ed il conseguimento di 
un indebito interesse o vantaggio per l’ENTE. 

1.2 PROCESSI A RISCHIO 

 Partecipazione a bandi indetti da Enti pubblici; raccolta e trasmissione di documenti utili alla partecipazione ai bandi;  

 presentazione di istanze alla P.A. attestanti l’esistenza di condizioni e/o requisiti del CONSORZIO al fine di ottenere il rilascio di 
un atto o provvedimento amministrativo; 

 partecipazione a procedure di gara che prevedono l’utilizzo e la gestione di dispositivi informatici;  

 progettazione, attuazione e rendicontazione dei progetti conformemente alle norme stabilite nel bando; 

 acquisizione e gestione dei contributi e dei finanziamenti concessi da soggetti pubblici nazionali e comunitari; gestione della 
liquidità e della contabilità;   

 rendicontazione dei finanziamenti nei confronti di enti pubblici erogatori. 
 

1.3            PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

Il CONSORZIO adotta protocolli di prevenzione idonei a scongiurare la verificazione dei comportamenti vietati nell’ambito dei “Processi a 
rischio”, quali: 

 verificare la corretta applicazione della procedura di partecipazione ai bandi sia con riferimento alla fase di ricezione della 
informazione circa la natura del bando cui si vorrà partecipare, sia con riferimento alla valutazione del bando stesso, alla sua 
approvazione, alla predisposizione e spedizione della documentazione all'ente che indice il relativo bando; effettuare controlli di 
completezza e correttezza della documentazione da presentare (relativamente sia alla documentazione di progetto che alla 
documentazione attestante i requisiti tecnici, economici e professionali); 

 effettuare verifiche di coerenza tra la funzione richiedente l’erogazione pubblica e la funzione designata a gestire le risorse per 
la realizzazione dell’iniziativa dichiarata; 

 verificare l'esistenza di eventuali conflitti d'interesse, inerenti anche la possibilità di partecipare al bando;  

 documentare/tracciare e/o, all’occorrenza, motivare ogni fase rilevante del processo di impiego dei contributi, finanziamenti e 
sovvenzioni pubblici; 

 monitorare lo stato di avanzamento del progetto e realizzare attività di reporting nei confronti dell’ente finanziatore. 
 

Protocolli specifici: 

Il Manuale di Organizzazione adottato dal CONSORZIO, cui per il resto si rinvia,  raccoglie protocolli organizzativi specifici idonei a 
contenere il rischio di commissione dei reati in oggetto. 
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CAPITOLO 2 

DELITTI INFORMATICI E ILLECITO TRATTAMENTO DI DATI 

 (ART. 24 BIS D. LGS. 231/2001) 
 

2.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

L'introduzione di tali fattispecie di reato è altamente connessa allo sviluppo della tecnologia informatica, la quale, nel corso degli anni, ha 
sostanzialmente modificato l'organizzazione del business aziendale, incidendo sulle possibilità che ciascun soggetto aziendale ha a 
disposizione per realizzare e occultare condotte criminali. A ciò va aggiunto l'utilizzo sempre più massivo di dispositivi mobili (tablet e 
smartphone), nonché l'utilizzo di server on cloud per la memorizzazione e l'archiviazione dei dati, che potenzialmente moltiplicano le 
opportunità di realizzazione di reati informatici. 

 

2.2 PROCESSI A RISCHIO 

In relazione ai reati richiamati dall’art. 24 bis, sono da considerarsi processi a rischio: 

 tutte le attività svolte dagli esponenti del CONSORZIO mediante l'utilizzo di Sistemi Informativi Aziendali, del servizio di posta 
elettronica e dell'accesso a Internet, comprese procedure di rendicontazione elettronica di attività; 

 eventuale attività informatica di archiviazione di documentazione e corrispondenza inviata e ricevuta, ad esempio nei casi di 
attuazione di convenzioni e/o contratti; 

 emissione di Deliverables su supporto informatico; 

 utilizzo di password e credenziali per l'accesso al sistema informatico o telematico del CONSORZIO; 

 connessione ai sistemi informatici del CONSORZIO di personal computer o altre periferiche, nonché installazione di software senza 
una preventiva ed espressa autorizzazione. 

 
 
2.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

Il CONSORZIO adotta protocolli di prevenzione idonei a scongiurare la verificazione di comportamenti vietati nell’ambito dei “Processi a 
rischio”, in particolare: 

 assicura il regolare aggiornamento dei sistemi informatici utilizzati; 

 adotta procedure che consentano la rimozione di diritti di accesso, delle credenziali e degli account al termine del rapporto di lavoro; 

 informa i dipendenti e ogni altro soggetto eventualmente autorizzato all'utilizzo di sistemi informatici aziendali, dell'importanza di non 
divulgare e di mantenere riserbo circa le proprie credenziali d'accesso ai sistemi informatici del CONSORZIO; 

 prevede un sistema di tracciabilità e controllo degli accessi svolti tramite il sistema informatico aziendale, al fine di scongiurare l'invio 
- attraverso i sistemi informativi aziendali – di informazioni e dati che siano stati preventivamente alterati o falsificati; 

 prevede l’eventuale inclusione di clausole di non divulgazione delle informazioni negli accordi con terze parti e nei contratti di lavoro; 

 predispone misure volte alla protezione dei documenti elettronici (es. firma digitale). 
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CAPITOLO 3 
DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA, ANCHE TRANSNAZIONALE   

(ART. 24 TER D. LGS. 231/2001) 
 

3.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

I delitti richiamati dall’art. 24 ter del D. Lgs. 231/2001, si realizzano mediante le condotte di partecipazione, promozione, 
costituzione e direzione di un’associazione criminosa (da intendersi in tutte le diverse declinazioni punite dalla legge e richiamate nel 
D. Lgs. 231/2001), senza che rilevi, ai fini punitivi, la effettiva commissione dei reati-fine tipici dell’organizzazione. 
Nel caso di specie, le fattispecie penali di cui trattasi si sostanziano qualora qualsiasi membro del CONSORZIO (dipendente o dirigente) 
abbia la consapevolezza di far parte di un sodalizio criminoso; occorre altresì che la partecipazione all’organizzazione criminale sia 
portatrice di un interesse o un vantaggio per il CONSORZIO medesimo. 

 

3.2 PROCESSI A RISCHIO 

 Rapporti con i fornitori (procedimenti di selezione; attività di fatturazione pagamenti, transazioni finanziarie; stipula contratti di 
fornitura/acquisto di servizi/beni); 

 rapporti con le P.A. (convenzioni, accordi; gestione finanziamenti, contributi erogati); 

 rapporti con clienti (identificazione, registrazione del cliente; ricezione incassi, transazioni finanziarie);  

 rapporti con il personale (selezione ed assunzione); 

 rapporti con partner (predisposizione di accordi commerciali, partnership, joint venture con enti, società, persone giuridiche/ fisiche 
nazionali o estere; transazioni finanziarie, pagamenti effettuati, incassi ricevuti; gestione finanziamenti, contributi erogati da enti 
pubblici); 

 rapporti con professionisti e collaboratori esterni (selezione; stipula contratti; pagamenti compensi, transazioni finanziarie). 
 
In tutti questi ambiti: 

 è fatto divieto di sottostare a richieste o proposte che siano contrarie a norme di legge o che possano mettere in pericolo i  beni e le 
attività propri del CONSORZIO; 

 è fatto divieto di tenere comportamenti poco trasparenti o, comunque, che possano facilitare, in qualsiasi modo, infiltrazioni criminali; 

 è fatto divieto di intrattenere rapporti commerciali/ lavorativi con fornitori, clienti, collaboratori esterni o professionisti la cui attività 
risulti non essere improntata a trasparenza e correttezza. 

 
 
3.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

Il CONSORZIO predispone protocolli di prevenzione idonei a scongiurare la verificazione di comportamenti vietati nell’ambito dei 
“Processi a rischio”, in particolare: 

 sussiste un generale obbligo di informare i propri superiori gerarchici e le Autorità di Polizia in tutti i casi in cui qualsiasi membro 
del CONSORZIO riceva minacce e pressioni, richieste e proposte contrarie alla legge, sappia o venga a conoscenza di 
possibili pericoli incombenti sui beni e sulle attività del CONSORZIO; 

 nel caso viga l’obbligo di informativa, il soggetto che sia venuto a conoscenza dei suddetti pericoli, deve fornire, ai superiori gerarchici 
e alle Autorità dello Stato, tutti gli elementi utili allo scopo di scongiurare la commissione dei reati ex art. 24-ter; 

 in ogni caso, qualsiasi membro del CONSORZIO è tenuto a segnalare all’Organismo di Vigilanza ogni circostanza da cui possa 
derivare un pericolo di infiltrazione criminale; 

 occorre gestire adeguatamente i rapporti con fornitori, clienti, partner, collaboratori esterni e professionisti.  In particolare: 
 la selezione di fornitori, clienti, partner, collaboratori esterni e professionisti deve poggiare su criteri e parametri 

prestabiliti: la scelta deve essere orientata non solo in termini di costi e qualità, ma anche in termini di adesione a 
specifiche condotte etiche, osservanza della legge, trasparenza e correttezza negli affari; 

 il CONSORZIO verifica la serietà professionale e commerciale di fornitori, clienti e partner, collaboratori e professionisti, 
ricorrendo anche alla consultazione di visure camerali, albi professionali, associazioni professionali; 

 il CONSORZIO, nella stipula di accordi e contratti con fornitori, partner, clienti, collaboratori esterni, verifica che i 
medesimi dispongano di particolari certificati o che abbiano sottoscritto idonei protocolli istituzionali attestanti l’assenza di 
rischio di infiltrazioni criminali; 
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 per garantire un maggiore livello di impermeabilità alle infiltrazioni criminali, il CONSORZIO, nell’attività di stipula ex novo, 

o di rinnovo, di contratti con fornitori, collaboratori esterni, clienti e professionisti, può introdurre clausole in cui la 
controparte dichiari di conoscere la normativa ex D. Lgs. 231 e le conseguenze sanzionatorie, penali ed amministrative, 
ivi previste; 

 è opportuno che i pagamenti in uscita e gli incassi in entrata siano sempre tracciabili nel contesto dei rapporti con 
fornitori, clienti, collaboratori e professionisti: a tale scopo, è necessario adoperare mezzi di pagamento che garantiscano 
la possibilità di risalire al rapporto sottostante alla transazione effettuata. 
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CAPITOLO 4 
CONCUSSIONE, INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ  E CORRUZIONE 

  (ART. 25 D. LGS. 231/2001 AGGIORNATO ALLA L. 190/2012  - LEGGE ANTICORRUZIONE) 
 

4.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

I reati richiamati dall’art. 25 del D.Lgs. 231/2001 sono stati riformati con l’introduzione della Legge 6 novembre 2012, n. 190, recante 
”Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, c.d. Legge 
Anticorruzione, che ha prodotto un ampliamento significativo delle aree di attività potenzialmente a rischio; si tratta di reati che rientrano 
nel novero dei reati posti a tutela del buon andamento e dell’imparzialità della pubblica amministrazione e che presuppongono 
l’instaurazione di rapporti con soggetti pubblici e/o l’esercizio di una pubblica funzione o di un pubblico servizio.  
Per valutare i processi esposti a maggior rischio, occorre premettere che i reati – presupposto infra analizzati possono determinare 
l’insorgere della responsabilità amministrativa dell’ente sotto un duplice profilo: 

 nel caso in cui l’esponente del CONSORZIO agisca in qualità di pubblico ufficiale (P.U.) o incaricato di pubblico servizio 
(I.P.S.); 

 ogni qualvolta l’esponente del CONSORZIO entri in contatto con la P.A., in qualità di controparte. 
Rileva, dunque,  l’attività svolta in concreto e non la natura giuridica, pubblica o privata, del soggetto: ai soggetti privati, investiti dello 
svolgimento di pubblici servizi o di pubbliche funzioni, è estesa la qualità di soggetto pubblico (pubblico ufficiale e incaricato di 
pubblico servizio) nei limiti e in relazione alle attività riconducibili all’assolvimento di tali compiti. 

 

4.2 PROCESSI A RISCHIO 

In relazione ai reati richiamati dall’art. 25 del D. Lgs 231/2001, costituiscono processi a rischio per il CONSORZIO tutti i casi nei quali: 

- i soggetti apicali, i dipendenti e/o i soggetti a questi equiparati, venendo a qualificarsi come pubblici ufficiali o 
incaricati di un pubblico servizio in forza della specifica attività svolta, pongano in essere le condotta punite dalle 
norme nell’interesse o a vantaggio dell’ente; 

- un soggetto in posizione apicale, un dipendente e/o un soggetto a questo equiparato concorra con un pubblico 
ufficiale alla commissione di un reato corruttivo. 

Sono processi a rischio: 

 Rapporti con autorità Indipendenti e di Vigilanza e altri organismi di diritto pubblico; rapporti con pubblici ufficiali e incaricati di 
pubblico servizio relativamente agli adempimenti fiscali, tributari e previdenziali; rapporti con l'Autorità Giudiziaria, pubblici ufficiali e 
incaricati di pubblico servizio nell’ambito del contenzioso penale, civile, del lavoro, amministrativo, tributario e fiscale; 

 attività funzionalmente connesse con l’esercizio, da parte del CONSORZIO, di compiti di natura pubblicistica; 

 partecipazione a procedure per l’ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti da parte di organismi pubblici italiani o 
comunitari; 

 partecipazione a procedure per l’ottenimento di licenze, provvedimenti amministrativi ed autorizzazioni da parte della PA; 

 procedure di Selezione e assunzione del personale; 

 negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti con soggetti privati, compresi gli appalti di lavori, nei seguenti settori: 

 consulenze direzionali, commerciali, amministrativo-legali e collaborazioni a progetto;  

 pubblicità;  

 sponsorizzazioni;  

 spese di rappresentanza;  

 locazioni passive;  

 attività di sviluppo di software e  tecnologie dell'informazione e della comunicazione (ICT); 

 rapporti con soggetti pubblici relativi a:  
 controlli e ispezioni in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro; 
 assunzione di personale; 
 ottenimento di licenze. 
 

Nell’ambito di tali processi a rischio,  i membri del CONSORZIO, in tutti i rapporti con la PA o qualora vengano a qualificarsi come PU o 
IPS in forza della specifica attività svolta, devono attenersi ai seguenti divieti: 

 divieto di dare o promettere a pubblici ufficiali e/o incaricati di pubblico servizio denaro o altra utilità affinché gli stessi compiano, 
omettano o ritardino (o perché gli stessi hanno omesso o ritardato) atti connessi all’esercizio della propria funzione, da estendersi 
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anche nei confronti dei membri degli organi delle Comunità Europee, dei funzionari e degli agenti delle Comunità Europee e di coloro 
che svolgono funzioni e/o attività corrispondenti a quelle dei PU e/o degli IPS nell'ambito degli Stati membri dell'Unione Europea e 
nell'ambito degli Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali; 

 divieto  di dare o promettere denaro o altra utilità a  PU/IPS ed ai loro familiari affinché possa influenzarne l’indipendenza di giudizio o 
indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per il CONSORZIO con particolare riferimento a concessione contributi e finanziamenti; 
richieste di licenze, autorizzazioni, concessioni; in caso di ispezioni da parte di autorità preposte controlli e ispezioni in materia di 
sicurezza sui luoghi di lavoro; ottenimento di licenze;  

 divieto, per coloro che nel CONSORZIO rivestano anche la qualifica di PU e/o di IPS, di ricevere denaro e/o altra utilità per compiere, 
omettere o ritardare (o per aver omesso o ritardato) un atto del della propria funzione, nonché di costringere o indurre taluno a dare o 
promettere indebitamente, a sé o ad un terzo denaro o altra utilità. 
 

Nello Specifico, è fatto divieto di: 

 porre in essere situazioni di conflitto di interessi con la P.A.; 

 in fase interlocutoria e di partecipazione a un bando di gara promosso da un Ente pubblico per finanziare un progetto del 
CONSORZIO offrire o promettere beni o altre utilità con lo scopo di vincere il bando; 

 individuare quali consulenti esterni del CONSORZIO soggetti che non rispondono ai requisiti richiesti, con l’intento di mantenere una 
promessa fatta a fini di corruzione; 

 acquistare beni e servizi ricorrendo a fornitori esclusivamente con l’intento di perseguire finalità di corruzione, senza che i fornitori 
siano in possesso dei requisiti predefiniti per la selezione o accettando costi nettamente superiori rispetto al valore di mercato; 

 porre in essere un finto acquisto di beni e servizi e conseguente falsa attestazione in merito alla correttezza della fattura del 
Fornitore; 

 accordare ai fornitori, ai consulenti e ai professionisti esterni pagamenti inadeguati rispetto al servizio ricevuto o al bene acquistato; 

 prendere contatti con esponenti della P.A. a richiedere autorizzazioni e/o permessi non dovuti o, comunque, atti e/o provvedimenti 
nell’interesse o a vantaggio del CONSORZIO nella consapevolezza che questa non ne abbia diritto; 

 porre in essere, nell’ambito dei rapporti con la PA, le seguenti azioni: 
 esaminare o proporre opportunità di impiego e/o commerciali che possano avvantaggiare dipendenti della Pubblica 

Amministrazione a titolo personale; 
 offrire regalie (omaggi, donazioni, atti di cortesia, etc); 
 sollecitare o ottenere informazioni riservate che possano compromettere l’integrità o la reputazione di entrambe le parti. 

 
4.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

Si rimanda al Manuale di Organizzazione del CONSORZIO che raccoglie protocolli organizzativi specifici idonei a contenere il 
rischio di commissione dei reati in oggetto. 
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CAPITOLO 5 
FALSITÀ  IN STRUMENTI DI PAGAMENTO  

(ART. 25 BIS D. LGS. 231/2001) 
 

5.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

La disposizione in esame ha ad oggetto i delitti in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito ed in valori di bollo. Lo scopo 
principale di tali fattispecie va ricercato nella volontà del Legislatore di proteggere la collettività, ed, in particolare,  la fiducia che la 
società ripone verso la integrità e veridicità di tutti quegli oggetti, segni e simboli, idonei a garantire certezza negli scambi 
economico/giuridici. 
 
 
5.2 PROCESSI A RISCHIO 

 Le attività di contraffazione ed alterazione, così come desumibili dalla legge penale, non appaiono concretamente commissibili nel 
contesto della struttura e dell’operato del CONSORZIO. Per tali motivi, in merito alle suddette condotte, il rischio è classificabile come 
BASSO; 

 di contro, reati effettivamente verificabili attengono alle condotte di detenzione ed utilizzo di monete, banconote, valori e carte 
bollate che abbiano corso legale sia nei confini nazionali che all’estero. Pertanto, il pericolo che vengano poste in essere dette 
condotte attiene ai seguenti processi:  

 contabilità e gestione pagamenti ed incassi; 
 rapporti con le P.A., presentazione e redazione di progetti nell’ambito di bandi e concorsi pubblici; 
 redazione bilancio e rendicontazione da parte della D/A e dll’A/D; 
 rapporti con fornitori, clienti, collaboratori esterni e professionisti; 
 tesoreria. 

 
  
5.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

Il CONSORZIO predispone protocolli di prevenzione idonei a scongiurare la verificazione di comportamenti vietati nell’ambito dei 
“Processi a rischio”, in particolare: 

 qualunque membro del CONSORZIO, sebbene non direttamente coinvolto nei “Processi a rischio”, deve osservare le cautele idonee 
ad evitare la commissione dei reati ex art. 25-bis D. Lgs. 231/2001; 

 qualunque membro del CONSORZIO che venga a contatto con monete o banconote false, o banconote e monete presuntivamente 
false, deve notiziarne i propri superiori gerarchici e l’Organismo di Vigilanza, i quali dovranno consegnare le monete e le banconote, 
oggetto di segnalazione, alle autorità competenti (sportello di banca, filiale di banca d’Italia; 

 i soggetti del CONSORZIO, deputati alla gestione di valori, devono provvedere all’acquisto di marche o carte bollate presso i 
rivenditori autorizzati; 

 l’A/D e la D/A devono individuare, preventivamente, voci di spesa dedicate all’acquisto di valori bollati; 

 a maggior tutela dei beni e delle attività del CONSORZIO, i soggetti operanti nel contesto dei “Processi a rischio” devono tenere un 
comportamento improntato a correttezza e trasparenza; 

 nei casi contraddistinti da particolare urgenza o in circostanze in cui non sia momentaneamente possibile attenersi ai “Protocolli di 
prevenzione”, è possibile attuare delle deroghe ai protocolli medesimi. In tali casi, è prevista, per un verso, la responsabilità di chi 
pone in essere suddette deroghe, per altro verso, è previsto l’obbligo di portare immediatamente a conoscenza dell’ODV lo 
scostamento di procedura rispetto alle indicazioni di protocollo.     
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CAPITOLO 6 
FALSITÀ IN SEGNI DI RICONOSCIMENTO 

  (ART. 25  BIS, LETTERA F-BIS) D. LGS. 231/2001) 
 

6.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

Le nuove disposizioni puniscono le condotte di contraffazione e di alterazione di marchi e segni distintivi, nonché di introduzione, di 
utilizzazione, di messa in circolazione, di vendita di marchi, segni distintivi, nazionali o esteri, brevetti, disegni e modelli  di prodotti 
industriali contraffatti o alterati. 
 
6.2 PROCESSI A RISCHIO 

Le attività di contraffazione ed alterazione, così come desumibili dagli artt. 473 e 474 c.p., non appaiono concretamente commissibili nel 
contesto della struttura e dell’operato del CONSORZIO. Per tali motivi, in merito alle suddette condotte, il rischio è classificabile come 
BASSO. Sono invece potenzialmente a rischio: 

 le attività relative alla ideazione e realizzazione di progetti, prodotti, processi e tecnologie;  

 le attività inerenti all’acquisizione, registrazione e gestione di marchi, brevetti, disegni e modelli; 

 rapporti con controparti (clienti, partner, fornitori, collaboratori esterni, professionisti) che abbiano ad oggetto la gestione o l’utilizzo di 
proprietà industriali. 

A tal fine: 

 sono vietate le attività di falsificazione ed alterazione di marchi, brevetti, segni distintivi, disegni, o modelli, relativi alla proprietà 
industriale di imprese terze; 

 è vietato l’utilizzo di marchi, brevetti, segni distintivi, disegni, o modelli senza la previa autorizzazione da parte dell’impresa 
proprietaria degli stessi ovvero di proprietà di altre imprese, che siano stati contraffatti da soggetti terzi; 

 è vietato introdurre nello Stato marchi o segni distintivi – nazionali o esteri – precedentemente contraffatti o alterati da soggetti terzi. 
 
6.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

Il CONSORZIO predispone protocolli di prevenzione idonei a scongiurare la verificazione di comportamenti vietati nell’ambito dei 
“Processi a rischio”, in particolare: 

 verificare che non sussista violazione di diritti di terzi produttori e che non  siano stati depositati, in precedenza, marchi o 
brevetti simili o uguali a quelli del CONSORZIO; 

 definire dei procedimenti finalizzati alla gestione e alla registrazione di marchi, brevetti e segni distintivi del CONSORZIO; 

 organizzare un’attività di archiviazione e storicizzazione di tutta la documentazione relativa ad un’innovazione, ad un marchio, 
ad un segno distintivo: dalle fasi di ideazione, fino alla ultimazione ed alla successiva registrazione; 

 nei rapporti con fornitori e controparti, il CONSORZIO dovrà accertarsi che l’utilizzo di marchi, brevetti e segni distintivi di 
imprese terze non comporti la commissione di una delle condotte di reato previste in questo specifico settore del MOG. 
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CAPITOLO 7 

DELITTI CONTRO L'INDUSTRIA E IL COMMERCIO 

 (ART. 25 BIS 1. D. LGS. 231/2001) 

 

7.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

Scopo delle norme in esame è quello di tutelare il libero esercizio e il normale svolgimento dell'industria e del commercio, il cui 
turbamento influisce sulla pubblica economia. 

Le attività, la struttura e l'operato del CONSORZIO TRAIN consentono di ritenere residuale il rischio di commissione di taluno dei reati 
previsti dall'art. 25 bis.1 del D.Lgs. 231/2001. Le ipotesi contemplate dalla norma infatti, non risultano ipotizzabili nel concreto, almeno 
per quel che riguarda le ipotesi di cui agli artt. 515, 516, 517 e 517 - quater, laddove si consideri che l'attività del CONSORZIO non è 
finalizzata alla vendita o alla commercializzazione di prodotti alimentari e/o industriali. 

E' però possibile l'individuazione di aree di rischio, con riferimento alle altre ipotesi contemplate dalla norma, che possono interessare il 
CONSORZIO soprattutto nei casi di costituzione di Associazioni Temporanee di Scopo (ATS). 

 

7.2 PROCESSI A RISCHIO 

In relazione ai reati richiamati dall’art. 25 bis 1, sono da considerarsi processi a rischio: 

 la Partecipazione in procedure di acquisizione, rivendica, registrazione di marchi, brevetti, disegni o altri titoli o diritti di proprietà 
industriale, in associazione con altri Partners (attraverso ATS, ecc.); 

 la realizzazione e sviluppo di nuovi modelli, metodologie, soluzioni, tecnologie e strumenti. 
In tali processi a rischio, qualunque membro del CONSORZIO non deve vantare, anche in nome e per conto del CONSORZIO stesso, 
alcun diritto di proprietà intellettuale sulla Intellectual Property (IP) di altra parte, partner o soggetto terzo. 

 

7.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

Il CONSORZIO adotta protocolli di prevenzione idonei a scongiurare la verificazione di comportamenti vietati nell’ambito dei “Processi a 
rischio”, in particolare: 

 nella stipula di accordi di collaborazione con altre imprese o Enti Pubblici e privati per l'esecuzione di ricerche, il CONSORZIO si 
impegna a rispettare i diritti di proprietà industriale facenti capo ai Partners e agli altri soggetti terzi; 

 nei contratti con Partners e altri soggetti terzi, il CONSORZIO ha facoltà di prevedere l'inserimento di clausole contrattuali contenenti 
l'attestazione della controparte di essere il legittimo titolare dei diritti di sfruttamento economico sulle opere tutelate dal diritto d'autore 
oggetto di cessione o di concessione in uso ovvero di aver ottenuto dai legittimi titolari l’autorizzazione alla loro concessione in uso a 
terzi; ovvero che i diritti di proprietà industriale e/o intellettuale oggetto di cessione o di concessione in uso non violano alcun diritto di 
proprietà industriale/ intellettuale in capo a terzi. 
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CAPITOLO 8 
REATI  SOCIETARI 

(ART. 25 TER D. LGS. 231/2001 AGG. L. 190/2012 – LEGGE ANTICORRUZIONE) 
 

8.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

PREMESSA - L’art. 25-ter rinviando alle disposizioni del Codice Civile relative ai reati in materia di società e consorzi, ha esteso a tali 
fattispecie la responsabilità amministrativa dell’Ente. 
Vige il principio generale accolto dal Decreto 231: la responsabilità sussiste quando l’ente persegue un interesse ed un vantaggio 
proprio. Le figure delittuose, delineate dalla disposizione in commento, possono essere consumate solo da amministratori, direttori 
generali o liquidatori, o da persone sottoposte alla loro vigilanza, nell’ipotesi in cui se le stesse avessero adempiuto alla loro funzione di 
vigilanza, l’evento illecito non si sarebbe verificato. 
La L. 190/2012, infine, adeguando il nostro ordinamento ad una serie di obblighi internazionali e nell’ambito di una più ampia riforma dei 
delitti di corruzione previsti dal codice penale e da altre disposizioni normative, ha introdotto nel novero dei reati presupposto della 
responsabilità dell’Ente il delitto di Corruzione tra privati di cui all’art. 2635 c.c. 
 

 
8.2 PROCESSI A RISCHIO 

 Attività di redazione del bilancio – bilancio d’esercizio, bilancio consolidato - nonché ogni attività preposta alla preparazione e 
redazione di documentazione da cui emergano dati relativi alla situazione patrimoniale, economica e finanziaria del CONSORZIO e 
tenuta della contabilità. 

 Rapporti tra l’A/D, la D/A e il collegio sindacale o la società di revisione (se prevista) del CONSORZIO. 

 Assemblea dei consorziati, consiglio d’amministrazione: preparazione e redazione della documentazione da porre in visione o in 
votazione durante le suddette assemblee. 

 Rapporti con partner commerciali/istituzionali (controparti istituzionali, enti, società, fornitori, clienti, collaboratori esterni, 
professionisti):  

 procedura di selezione di fornitori e relativa contrattazione e stipula di convenzioni; 
 redazione di contratti per l’acquisto di beni e servizi; 
 redazione dei progetti e partecipazione a bandi di gara o procedure competitive dalle quali il CONSORZIO possa trarre 

utili e profitti: per es., bandi di gara che assegnino al CONSORZIO la possibilità di stipulare contratti con terze parti e, 
pertanto, di produrre dei ricavi da una determinata attività prestata; 

 gestione dei rapporti con società, enti, associazioni, fondazioni, anche privi di personalità giuridica, la cui attività ha un 
particolare riflesso sull’operato del CONSORZIO: per es., organismi di certificazione, operatori della comunicazione (carta 
stampata, social networks, televisione e radio).  

 Selezione e gestione del personale. 

 Acquisto di beni e servizi strumentali all’attività del CONSORZIO. 
Per evitare la commissione dei reati in esame, il CONSORZIO non deve: 

 porre in essere le condotte integranti le fattispecie di reato previste e punite dall’art. 25-ter del Decreto 231 o che, in qualsiasi modo, 
concorrano alla o supportino la commissione delle fattispecie di reato previste dall’art. 25-ter del Decreto 231; 

 redigere e predisporre documentazione falsa o alterata ai fini della formazione del bilancio – d’esercizio o consolidato; 

 redigere e predisporre documentazione falsa o alterata ai fini della redazione di qualsiasi altro documento da cui è possibile tratte 
informazioni patrimoniali, economiche e finanziarie del CONSORZIO; 

 falsare o alterare la documentazione destinata a formare la contabilità;  

 omettere, falsare o alterare i dati e la documentazione che l’A/D e la D/A offrono in comunicazione al Collegio Sindacale o, 
eventualmente, alla Società di Revisione. Più in generale, è vietato impedire, in qualsiasi modo, l’ordinaria attività di controllo cui è 
deputato il Collegio Sindacale; 

 predisporre documentazione falsa, alterata o omettere documenti o dati nel corso delle Assemblee tra i Consorziati o nel corso del 
Consiglio d’Amministrazione; 

 corrispondere/ricevere somme di denaro o altro tipo di utilità – doni, regali aziendali, di rilevante valore ed al di fuori dell’ambito 
della normale cortesia e ragionevolezza, nei confronti di clienti, fornitori, collaboratori esterni, professionisti, partner istituzionali e 
commerciali con il solo scopo di favorire, in qualsiasi modo, il CONSORZIO nei rapporti – commerciali o istituzionali - con detti 
soggetti; 

 assumere personale al solo fine di favorire soggetti terzi che possano, in qualsiasi modo, portare benefici particolari o generali, di 
carattere economico e non, al CONSORZIO, ovvero al solo scopo di ingraziarsi soggetti terzi per particolari benefici resi o che si 
vadano a rendere, di carattere economico e non, nei confronti del CONSORZIO; 
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 acquistare beni e servizi al solo fine di favorire soggetti terzi che possano, in qualsiasi modo, portare benefici particolari o generali, 

di carattere economico e non, al CONSORZIO, ovvero al solo scopo di ingraziarsi soggetti terzi per particolari benefici resi o che si 
vadano a rendere, di carattere economico e non, nei confronti del CONSORZIO; 

 promettere denaro od altra utilità nei confronti di fondazioni, associazioni, enti, organismi di certificazione, canali di informazione e 
comunicazione (carta stampata, tv e radio, web) con il solo scopo di fornire una rappresentazione del CONSORZIO non 
corrispondente alla realtà o, più in generale, al solo fine di falsare e alterare, circostanze, situazioni, attività e immagine complessiva 
del CONSORZIO medesimo. 

 
8.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

Il CONSORZIO predispone protocolli di prevenzione idonei a scongiurare la verificazione di comportamenti vietati, in particolare: 

 i soggetti apicali, nonché i dipendenti, i sottoposti e qualsiasi altro membro - soggetto a controllo e vigilanza degli esponenti apicali - 
preposti alla preparazione della documentazione ed alla redazione finale del bilancio – d’esercizio o consolidato – devono attenersi 
alle normative – nazionali o sovranazionali - prescritte in ambito contabile e devono conformarsi a determinati comportamenti 
aziendali, finalizzati a: 

 garantire la collaborazione tra i diversi organi deputati alla raccolta ed alla predisposizione dei dati utili e necessari alla 
redazione del bilancio; 

 fornire informazioni e dati che corrispondano a verità e che siano chiari e completi; 
 portare a conoscenza dell’ODV e del proprio diretto superiore gerarchico situazioni di conflitto d’interessi o di circostanze 

dalle quali possa desumersi la sussistenza di conflitto d’interessi. 

 Gli esponenti del CONSORZIO deputati alla contabilità sono tenuti alla corretta ed ordinata tenuta di tutta la documentazione e di tutti 
i dati raccolti e gestiti. 

 L’A/D, in collaborazione con la D/A, deve comunicare periodicamente con l’ODV e portare a conoscenza dell’organismo medesimo le 
criticità riscontrate nella redazione del bilancio e le circostanze che possano far sospettare l’integrazione di fattispecie di reato 
previste e punite dall’art. 25-ter del Decreto 231. 

 Nella preparazione del bilancio e nella tenuta della contabilità, occorre che i responsabili comunichino all’ODV eventuali 
problematiche riscontrate e circostanze che possano integrare fattispecie ex art. 25-ter. 

 Nell’attività preposta alla redazione e stipulazione di contratti o convenzioni con controparti commerciali o istituzionali (enti, società, 
fornitori collaboratori esterni, professionisti, clienti) dovranno essere osservate precise regole, in particolare: 

 occorre che i suddetti soggetti siano selezionati in maniera chiara e trasparente attraverso procedure che tengano, 
altresì, nella dovuta considerazione, il rapporto qualità-prezzo del servizio o bene (che si deve prestare o ricevere) 
eventualmente oggetto del contratto; 

 occorre inserire nel corpus del contratto, o della convenzione, clausole con cui la controparte dichiara di conoscere la 
normativa anticorruzione – prevista da leggi e regolamenti nazionali, nonché prevista dal piano anticorruzione del 
CONSORZIO – e di impegnarsi nel senso previsto dalle indicate regole; 

 è necessario che vi sia sempre corrispondenza tra l’oggetto del contratto o della convenzione stipulata e la 
documentazione contabile di riferimento; 

 è necessario redigere e conservare tutta la documentazione anagrafica dei soggetti indicati e, se del caso, aggiornarla. 

 Tutti i soggetti che, nell’ambito delle attività proprie del CONSORZIO, s’interfacciano con altri esponenti delle controparti istituzionali 
o commerciali (enti, società, fornitori collaboratori esterni, professionisti, clienti) devono segnalare al proprio superiore gerarchico e 
all’ODV eventuali richieste di denaro od altre utilità - non giustificate da scopi prettamente aziendali - provenienti da detti soggetti. 

 Occorre che i flussi finanziari – relativi ai rapporti con enti, società, fornitori collaboratori esterni, professionisti, clienti - siano sempre 
costantemente tracciati e tracciabili. 

 Nell’ambito della gestione dei rapporti con società, associazioni, fondazioni, organismi di certificazione, consorzi e canali di 
informazione e comunicazione (carta stampata, tv e radio, web) che pongono in essere attività il cui svolgimento o il cui mancato 
svolgimento possa significare un vantaggio, interesse o beneficio per il CONSORZIO, occorre stabilire quali tipi di rapporti 
intrattenere e quali devono essere le modalità con cui interagire con tali soggetti. 

 Nell’ambito dell’assunzione di personale esterno, i responsabili dell’Ufficio Risorse Umane e l’A/D devono:  
 rilevare se oggettivamente necessaria l’assunzione di nuovo personale, rispetto a quello già dipendente e collocato 

nelle singole consorziate ed utilizzato dal CONSORZIO; 
 delineare, in via preventiva, le caratteristiche che deve possedere l’aspirante nuovo assunto, il quadro retributivo in 

cui sarà collocato e le funzioni e le mansioni che dovrà ricoprire; 
 verificare l’attinenza dei profili degli aspiranti candidati rispetto alle figure particolari ricercate dal CONSORZIO; 
 se possibile, svolgere adeguate verifiche pre-assuntive sui candidati (verificare la sussistenza di carichi penali pendenti 

o di precedenti condanne che possano tradursi in un pericolo per i beni e l’attività del CONSORZIO, o che possano 
interferire negativamente nei rapporti con gli altri esponenti aziendali, o che espongano il CONSORZIO al rischio di 
commissione dei reati previsti e puniti dalla presente sezione del MOG). 
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 Nell’ambito dell’attività di acquisto di beni e servizi strumentali all’attività del CONSORZIO, devono osservarsi le seguenti regole: 

 l’assegnazione del contratto ad una determinata controparte deve essere ispirata sia a principi di correttezza, trasparenza 
e lealtà contrattuale, sia ad un buon rapporto qualità-prezzo; 

 stabilire, preventivamente, delle tipologie di contratto standard con la previsione di clausole che stabiliscono le modalità di 
azione nei casi in cui la controparte si discosti dall’originario contenuto del contratto mutualmente stipulato. 
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CAPITOLO 9 
DELITTI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL’ORDINAMENTO DEMOCRATICO   

(ART. 25 QUATER  D. Lgs. 2312001)  
 

9.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

L’art. 25-quater si riferisce ai delitti di terrorismo ed eversione dell’ordine democratico senza richiamare, al suo interno, un elenco 
specifico di reati: la disposizione ex D. LGS. 231/2001, infatti, indica genericamente, ai fini della penale responsabilità dell’ente, da un 
lato, i reati aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, dall’altro, la 
Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento al terrorismo, stipulata a New York il 9 dicembre 1999. 

9.2 PROCESSI A RISCHIO 

 Contabilità, transazioni finanziarie. 

 Selezione controparti commerciali, nazionali od estere. 
 
9.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

 Qualunque membro del CONSORZIO, a prescindere dalla qualifica ricoperta, non deve porre in essere le condotte di reato 
stabilite dall’art. 25-quater ex D.Lgs. 231/2001. 

 Le transazioni monetarie devono avvenire utilizzando le opportune cautele affinché sussista in ogni momento l’identità dei 
destinatari di dette transazioni. 

 Nelle attività di incasso e di pagamento è opportuno preferire metodi che consentano la tracciabilità del flusso finanziario. 

 La scelta di partner commerciali o istituzionali deve essere attuata attraverso idonee verifiche e controlli che possano, 
eventualmente, far emergere il rischio di commissione di reati ex art. 25-quater D.Lgs. 231/2001, per esempio attraverso:  

 preventiva consultazione di comunicazioni emanate dal Ministero degli Esteri e dal Comitato di Sicurezza 
Finanziaria (CSF); 
 acquisizione di referenze ed informazioni. 

 Il CONSORZIO deve sospendere o interrompere le operazioni istituzionali o commerciali aventi come controparti persone giuridiche 
o persone fisiche segnalate da comunicazioni istituzionali del ministero o dal CSF o società controllate da soggetti compresi nelle 
medesime comunicazioni: di queste circostanze dovrà esserne informato l’ODV che dovrà compiere valutazioni in merito. 

 Il CONSORZIO deve improntare il rapporto con i fornitori, collaboratori esterni, clienti e professionisti all’insegna della correttezza e 
della trasparenza. 

 Qualunque membro del CONSORZIO che percepisca condotte che integrano le fattispecie ex art. 25-quater o che abbia il sospetto di 
trovarsi di fronte a condotte di quel tipo, deve predisporre idonea segnalazione al proprio superiore gerarchico ed all’ODV. 

 
 



 Modello di Organizzazione,  
Gestione e  Controllo      

ex D. Lgs 231/2001 

PARTE SPECIALE 
 

Pag. 15 di 21 

 

CAPITOLO 10 
DELITTI CONTRO  LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE 

(ART. 25 QUINIQUIES D. LGS. 231/2001) 
 

10.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

L’articolo 25-quinquies prevede l’applicazione di sanzioni amministrative all’ente nelle ipotesi in cui siano commessi - nel suo interesse o 
a suo vantaggio - delitti contro la personalità individuale, quali, tra gli altri, la riduzione o il mantenimento in schiavitù, la pornografia 
minorile e la detenzione di materiale pornografico e la “pedopornografia virtuale”. 
 
10.2 PROCESSI A RISCHIO 

Il CONSORZIO appare meno esposto al rischio di verificazione dei reati richiamati dall’art. 25 quinquies per le seguenti ragioni: 

 a differenza di Enti che svolgono attività per via telematica nei settori dell'editoria, della pubblicità e del commercio elettronico, il 
CONSORZIO realizza programmi operativi nel settore della ricerca e dell'innovazione del trasporto e della logistica, dell’energia e 
dell’ICT; 

 per alcuni dei delitti sopra richiamati (prostituzione minorile), l’individuazione di processi a rischio derivanti dalla sussistenza 
dell’interesse o vantaggio del CONSORZIO, appare di difficile individuazione stante il “beneficio” delle condotte, che si ripercuote, per 
lo più, nella sfera del soggetto che interagisce con un minore. 

Sono processi a rischio:  

 tutti quelli nei quali possono compiersi i reati richiamati, non a beneficio del singolo, ma al fine di commettere un altro reato 
per realizzare un interesse/vantaggio dell’ENTE (prostituzione/pedopornografia finalizzate alla corruzione di un PU/IPS o alla 
corruzione tra privati); 

 l’utilizzo degli strumenti informatici da parte degli esponenti del CONSOZIO; 

 la conclusione di contratti con imprese che utilizzano personale d'opera non qualificato proveniente da Paesi extracomunitari. 
 
10.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

Al fine di scongiurare la verificazione dei comportamenti vietati nell’ambito dei “Processi a rischio”, il CONSORZIO predispone i 
seguenti protocolli: 

 utilizzo di strumenti informatici che impediscano accesso e/o ricezione di materiale relativo alla pornografia minorile; 

 effettuazione di richiami ad un corretto utilizzo degli strumenti informatici in possesso dei dipendenti;   

 valutazione ponderata di possibili partnership commerciali con fornitori operanti in settori dell'editoria, della pubblicità, del commercio 
elettronico e del turismo finalizzata ad evitare contratti con  società che operano comunicazioni telematiche di materiale relativo alla 
pornografia minorile e che si occupano di turismo nelle aree geografiche  note per il fenomeno del c.d. "turismo sessuale". 
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CAPITOLO 11 

DELITTI COMMESSI CON VIOLAZIONE DELLE NORME   

SULLA TUTELA DELLA SALUTE E DELLA SICUREZZA  

(ART. 25 SEPTIES D. LGS. 231/2001) 

 

11.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

L’art. 25 septies, introdotto dalla Legge 123/2007, prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive nei confronti degli Enti i cui 
esponenti commettano i reati di cui agli artt. 589 (omicidio colposo) e 590 comma 3 (lesioni gravi o gravissime) c.p., commessi con 
violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro.  

11.2 PROCESSI A RISCHIO 

L’analisi dei processi a rischio di commissione dei reati colposi derivanti dalla violazione delle norme sulla tutela della salute e della 
sicurezza sul lavoro non può prescindere da un duplice ordine di valutazioni:  

 in merito alle finalità del CONSORZIO di “stimolare e realizzare la ricerca e lo sviluppo di tecnologie innovative nei settori 
dei trasporti e della logistica, dell’energia e dell’ITC”; 

 in merito all’interesse/vantaggio del CONSORZIO quale condizione per la sussistenza di una responsabilità colposa del 
CONSORZIO connessa alla violazione di norme poste a tutela della sicurezza e della salute sul luogo di lavoro. 

Le attività del CONSORZIO vengono espletate presso le sedi e gli stabilimenti delle società consorziate usufruendo di distacchi di 
personale delle società consorziate, ovvero ricorrendo a particolari contratti e consulenze esterne. 
I rischi connessi allo svolgimento delle attività del CONSORZIO sono assunti dalle singole società consorziate che rispondono con 
le norme poste a tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, così come osservate presso le loro sedi e/o stabilimenti nei 
quali le attività consortili vengono espletate. 
Per i rischi residuali si rinvia al documento di valutazione dei rischi adottato dal CONSORZIO. 

 
11.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

 Ai fini dell’individuazione di protocolli di prevenzione idonei a scongiurare la verificazione dei  reati richiamati dall’art. 25 septies, il 
CONSORZIO si riporta ai protocolli previsti ed adottati dalle società consorziate presso le cui sedi e /o stabilimenti vengono espletate 
le attività consortili. 

 Per i protocolli residuali si rinvia alle attribuzioni del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza così come nominato dal 
CONSORZIO. 
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CAPITOLO 12 
RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI  O  UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA,  

NONCHÈ AUTORICICLAGGIO 
  (ART. 25 OCTIES D. LGS. 231/2001)  

 
12.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

Le fattispecie di reato contemplate in questa Parte Speciale del MOG sono state introdotte nel D.Lgs. n. 231/2001 dal D.Lgs. 231 del 21 
novembre 2007, il c.d. Decreto Antiriciclaggio. Ulteriore modifica al D.Lgs. n. 231/2001 è stata apportata dalla legge n. 186 del 15 
dicembre 2014, la quale ha introdotto nel codice penale l’art. 648-ter.1: l’autoriciclaggio.  
Tutti i reati richiamati dall’art. 25-octies (Delitti contro il patrimonio), ad eccezione dell’autoriciclaggio, sono reati comuni: la condotta è 
punita a prescindere dalla particolare professione o qualità ricoperta dall’agente.  
 
12.2  PROCESSI A RISCHIO 

 Rapporti con fornitori, clienti, collaboratori esterni, professionisti: 
 incassi/pagamenti; selezione di fornitori, clienti, collaboratori esterni, professionisti; transazioni finanziarie; 

sponsorizzazione; richieste di consulenze professionali; regalie e doni; tesoreria e fatturazioni. 

 Rapporti con partner commerciali o istituzionali: 
 redazione contratti e convenzioni di vendita o acquisto, anche con enti privati ed istituzionali esteri; incassi/pagamenti; 

investimenti in territorio nazionale, comunitario, extracomunitario; transazioni finanziarie nazionali, comunitarie ed 
extracomunitarie; regalie e doni; tesoreria e fatturazioni. 

 Rapporti con le altre consorziate: 
 Acquisti/vendite tra consorziate; investimenti; transazioni finanziarie; tesoreria e fatturazioni. 

In tali ambiti di rischio, operano i seguenti divieti: 

 qualunque membro del CONSORZIO, a prescindere dalla qualifica ricoperta, non deve porre in essere le condotte di reato 
stabilite dall’art. 25-octies ex D.Lgs. 231/2001; 

 le figure operanti nei “Processi a rischio” non devono prendere in carico operazioni che integrano condotte di reato od 
operazioni che possano integrare anche solo il sospetto circa la sussistenza di fattispecie criminose riconducibili all’art. 25-
octies ex D.Lgs. 231/2001; 

 è vietato accettare incassi, corrispettivi o compensi la cui origine risulti sospetta o incassi, corrispettivi, compensi non supportati 
da idonea documentazione utile a risalire alla fonte della finanza; 

 è vietato avere rapporti istituzionali, commerciali, di partnership e comunque finalizzati agli scopi statutari del CONSORZIO con 
persone giuridiche o fisiche, enti, istituzioni, società oggetto di misure restrittive di carattere sovranazionale.  

 
12.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

Sebbene l’attività finanziaria e di intermediazione creditizia non sia tra gli scopi statutari del CONSORZIO, appare opportuno indicare i 
comportamenti ai quali tutti gli esponenti del CONSORZIO devono attenersi per evitare la commissione dei reati ex art. 25-octies ex D. 
Lgs 231/2001: 

 le transazioni monetarie devono avvenire utilizzando le opportune cautele affinché sussista in ogni momento l’identità dei destinatari 
di dette transazioni; 

 nelle attività di incasso e di pagamento è opportuno preferire metodi che consentano la tracciabilità del flusso finanziario; 

 la scelta di partner commerciali o istituzionali deve essere attuata attraverso idonee verifiche e controlli che possano, eventualmente, 
far emergere il rischio di commissione di reati ex art. 25-octies D.Lgs. 231/2001, per esempio attraverso preventiva consultazione di 
comunicazioni emanate dal Ministero degli Esteri e dal Comitato di Sicurezza Finanziaria (CSF)1 e delle “liste”2, ovvero 
acquisizione di referenze ed informazioni; 

 il CONSORZIO deve improntare il rapporto con i fornitori, collaboratori esterni, clienti e professionisti all’insegna della correttezza e 
della trasparenza; 

 qualunque membro del CONSORZIO che percepisca condotte che integrano le fattispecie ex art. 25-octies o che abbia il sospetto di 
trovarsi di fronte a condotte di quel tipo, deve predisporre idonea segnalazione al proprio superiore gerarchico ed all’ODV. 

                                                           
1  Http://www.dt.tesoro.it/it/prevenzione_reati_finanziari/comitato_sicurezza_finanziaria/. 
2  Le predette “liste” sono consultabili direttamente dal sito del Mae, al seguente indirizzo HTTP://WWW.ESTERI.IT/MAE/IT/POLITICA_EUROPEA/MISURE_DEROGHE. 

http://www.esteri.it/mae/it/politica_europea/misure_deroghe
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CAPITOLO 13 

DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO DI AUTORE 
(ART. 25 NOVIES D. LGS. 231/2001) 

 

13.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

La disposizione in esame contempla alcuni dei reati previsti dalla normativa sul Diritto d'Autore che potrebbero essere compiuti nel 
perseguimento dell'interesse dell'Ente, tra cui il file sharing, vale a dire la condivisione o lo scambio di file in violazione della normativa 
del diritto d’autore, ovvero l'immissione o la condivisione, senza averne diritto, di contenuti protetti da diritti d’autore in un sistema di reti 
telematiche; o ancora le violazioni delle condizioni di licenza di un software, o l'acquisto per l’azienda di computer sui quali sono installati 
software piratati; l'utilizzazione non autorizzata di banche dati, ecc. 

13.2 PROCESSI A RISCHIO 

In relazione ai reati richiamati dall’art. 25 novies, sono considerate a rischio tutte le attività relative a: 

 utilizzo dei Sistemi Informativi, del servizio di posta elettronica e dell'accesso a Internet; 

 utilizzo di software e banche dati; 

 amministrazione del sito internet aziendale; 

 emissione di Deliverables su supporto cartaceo e/o informatico; 

 utilizzo di ogni sistema informativo coperto da copyright. 
Nell’ambito di tali processi a rischio operano i seguenti divieti: 

 divieto di utilizzare i beni aziendali (come fotocopiatrici, sito web, ecc) per porre in essere condotte che violino la tutela dei diritti 
d'autore; 

 divieto di installazione o di uso di software o materiali non autorizzati/copiati o ottenuti in violazione delle norme a tutela del diritto 
d'autore; 

 divieto, per i membri del CONSORZIO, di inserire sul sito internet aziendale dati, immagini o altro materiale coperto dal diritto 
d'autore senza avere ottenuto le necessarie autorizzazioni. 
 

13.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

Qualunque membro del CONSORZIO, sebbene non direttamente coinvolto nei “Processi a rischio”, deve osservare le cautele idonee ad 
evitare la commissione dei reati ex art. 25-novies D. Lgs. 231/2001, in particolare: 

 assicura il regolare aggiornamento dei sistemi informativi utilizzati, nel rispetto delle previsioni normative in materia di diritto d'autore; 

 assicura l'utilizzo banche dati e software in dotazione, nel rispetto dei principi di correttezza; 

 vieta l'impiego, l'uso o l'installazione sugli strumenti informatici concessi in dotazione al CONSORZIO stesso, di software e materiali 
ottenuti in violazione delle norme sul copyright; 

 informa i propri dipendenti dell'importanza di mantenere riserbo circa le proprie credenziali aziendali, nonché relativamente ad un uso 
corretto dei software e delle banche dati aziendali. 

 
Per ulteriori protocolli specifici si rimanda alla Sezione dedicata ai Deliverables presente nel Manuale di Organizzazione oltre che 
all’art. 5, n.5) dello Statuto del CONSORZIO TRAIN, che stabilisce che “I diritti di proprietà intellettuale ed industriale, relativi alle ricerche 
effettuate, sono di proprietà del CONSORZIO, se ciò non sia in contrasto con quanto prevedono i contratti di finanziamento”. 
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CAPITOLO 14 
INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI 

(ART. 25 DECIES D. LGS. 231/2001) 
 
14.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

Il delitto in esame è stato introdotto nel corpo D.Lgs. 231/2001 dalla Legge 3 agosto 2009, n. 116. 
La fattispecie in commento mira a salvaguardare la corretta amministrazione della giustizia e, in particolare, la genuinità del processo di 
formazione della prova. 
 

14.2 PROCESSI A RISCHIO 

 Aree del CONSORZIO che si interfacciano più frequentemente con l’A.G., per es. l’Ufficio Affari legali. 

 Attività relative alla gestione del contenzioso giudiziale. 

 Gestione affari legali con Autorità Giudiziarie sia nazionali che estere. 
 
14.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 
 
Il CONSORZIO predispone protocolli di prevenzione idonei a scongiurare la verificazione di comportamenti vietati, in particolare: 

 occorre che il CONSORZIO, nei rapporti con l’Autorità Giudiziaria, mantenga un atteggiamento improntato alla trasparenza, 
correttezza e massima collaborazione; 

 qualunque membro del CONSORZIO, sebbene non direttamente coinvolto nei “Processi a rischio”, deve osservare le cautele idonee 
ad evitare la commissione dei reati ex art. 25-decies del D.Lgs. 231/2001; 

 tutti i membri del CONSORZIO sono comunque tenuti, laddove sia richiesto, a fornire informazioni e dichiarazioni non mendaci 
all’A.G. nel corso di indagini e di procedimenti penali. 
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CAPITOLO 15 

REATI AMBIENTALI 
(ART. 25 UNDECIES D. LGS. 231/2001) 

 

15.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

L’ art. 25 undecies relativo ai Reati ambientali è stato inserito nel D.Lgs. n. 231/2001 ad opera del decreto legislativo 7 luglio 2011 n. 121 
, relativo alla tutela penale dell’ambiente. 
Gli illeciti ambientali in prevalenza sono punibili anche se l’agente ha agito per semplice imprudenza o imperizia e dunque 
indipendentemente dal grado di colpa con cui sono commessi. L’estensione dell’area del penalmente rilevante si riflette sulla 
responsabilità degli ENTI: nell’adottare modelli organizzativi con efficacia esimente devono contemplare misure idonee a evitare la 
commissione di un illecito anche solo per negligenza o imprudenza. 
 

15.2 PROCESSI A RISCHIO 

L’analisi dei processi a rischio di commissione dei reati ambientali non può prescindere da un duplice ordine di valutazioni:  
 in merito alle finalità del CONSORZIO di “stimolare e realizzare la ricerca e lo sviluppo di tecnologie innovative nei settori 

dei trasporti e della logistica, dell’energia e dell’ITC”; 
 in merito all’interesse/vantaggio del CONSORZIO quale condizione per la sussistenza di una responsabilità colposa del 

CONSORZIO connessa alla violazione di norme ambientali; 
 in merito ai luoghi in cui vengono espletate tutte le attività del CONSORZIO, ovvero presso le sedi e gli stabilimenti 

delle società consorziate usufruendo di distacchi di personale delle società consorziate o ricorrendo a particolari 
contratti e consulenze esterne. 

I rischi connessi allo svolgimento delle attività del CONSORZIO, dunque, sono assunti dalle singole società consorziate che 
rispondono con le norme poste a tutela dell’ambiente, così come da esse osservate presso le loro sedi e/o stabilimenti nei quali 
le attività consortili vengono espletate e nella misura in cui dalla loro violazione possa derivare un interesse/vantaggio per il 
CONSORZIO. 
 

15.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

Ai fini dell’individuazione di protocolli di prevenzione idonei a scongiurare la verificazione dei  reati richiamati dall’art. 25 – undecies, il 
CONSORZIO si riporta ai protocolli previsti ed adottati dalle società consorziate presso le cui sedi e /o stabilimenti vengono espletate le 
attività consortili. 
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CAPITOLO 16 

IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI  IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE 
(ART. 25 DUODECIES D. LGS. 231/2001) 

 

16.1 DESCRIZIONE DEI REATI 

Per effetto dell'entrata in vigore del D.Lgs. n. 109/2012, il novero dei reati che possono generare una responsabilità amministrativa degli 
enti, si è arricchito con la fattispecie criminosa di cui all’art. 25 duodecies relativa all’Impiego  di  cittadini  di  paesi  terzi  il  cui  
soggiorno è irregolare. La norma opera un richiamo all'art. 22, comma 12, del D.Lgs. 286/98 (Testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina della immigrazione e norme sulla condizione dello straniero) che definisce cittadini con permesso 
irregolare coloro “il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato”. 
 

16.2 PROCESSI A RISCHIO 

 Contratti di consulenza e assunzione del personale, con particolare riferimento ai cittadini extracomunitari. 

 Comunicazione dell'assunzione di cittadini extracomunitari agli enti pubblici preposti  in conformità con la normativa vigente. 
 
È fatto divieto di stipulare contratti di lavoro ed affidare consulenze esterne a soggetti in assenza di preventiva valutazione in merito al 
possesso di regolare permesso di soggiorno. 
 
16.3 PROTOCOLLI DI PREVENZIONE 

 Valutazione e predisposizione di specifica procedura per l’assunzione di lavoratori stranieri. 

 Adeguato sistema di deleghe e procure in materia di assunzione dei lavoratori. 

 Implementazione di un sistema di monitoraggio delle vicende relative ai permessi di soggiorno. 
 
 

 


